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^ll*lllulirifs.ed Eccellentifs, 



D. ALESSANDRO 

PIGNONE DEL CARRETTO 

Marchcfc di Oriolo, e di S. Danai 
Principe di AldTandria , e 
gnordi Montegiordanoi 
di CaRroregioi c di 
Farncta. 


itegli abiti Italiani , cr che nell'Uà^ 
Ita così fUicjmente germogliano i 



Acque in Tranciai 
quello Libro » chea 
io fttfento a KE, 
e per renderlo piu 
pre^ofo^ m'è con» 
^venuto adotnarlo 


a 2 fini 



fini di F- trnfpianmi dalla^ 
f rànci A in ^n dal 1265 * àlloTAcchc 
(jiacomo Fignone de Signori di Ca^ 
tàgnoU fortatofi con Cariò d Angio 
fratello ài Lodovico Re di Br ancia 
alfècquifto àt fegno di Nàfolhf^- , 

a qni/ifplendere il fno valore^ ! 
dfèeh Vovelli tralci difua 
tna frofapia , dalla quale in ogni 
tempo y fempre con ifplendor van^ 
taggìato^nfcironperfonaggi di gran 

fvtrtu ) fra quali quell Aurelio y che 
€ afato fi con Cecilia Orfini^ de^Signo- 
ri di Lamentana y fregio il matri^ 
monto conia ndfcita di Marcello ^ 
primo Marchefe di Oriolo y e Frefide- 
te del Supremo Configlio à" Itali < l^i 
ehe per lafua prudenT^ fu in gran^ 
fregio pttejfo dell* Imper odor Carlo 
^^into y e dipoi profilo ilRe Filip{o^ 
Secondo , che lo impiego nd maneggi 
piu gravi della fua Monarchia \ cj 
meritò per ifpofa Fulvia Lignana^^ 
Cattinara ^figlholu del Conte di 
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^ CaftrOy Grafi Cancdlier del RegnOyi 
dì Por Zfia Colonna , ffofi amendut 
grettamente cogmnti con due Keint 
-di Spagna^s di Tranciale co una Du» 
chejfa di LorenaX)r da quefta coppia 
ufcì Lelio fecondo Marchefe^il quale 
hebhe per moglie Cofiad^ di San- 
grò del Carretto figliuola primoge- 
nita del Duca di T orre maggiore 
Principe, di Sanfevero , e d* Ippolita 
. del Carretto fiore Ila di Alfonfoy e di 
sforza Andrea del Carretto ultimi 
Marchef^e Signori liberi de gli Sta- 
ti del F inale ^ di Clavejfanaye di Sa- 
*vona^ Principi^ e Vicar] perpetui del 
Sacro Romano Imperio , alla fiitccef-. 
/ione de* quali venne chiamata la fila- 
detta CoHanza'Mnchefi truovin di 
prefente intorbidate le fue ragioni 
da altri pretendenti . La nobiltà del 
/angue del Carretto vanta fino prin- 
cipio dal [angue Sajfone infin dar- 
anno goo»da Ottone Duca di Saffo- 
nia^ e da Arrigo fitto figliuolo^ da cut 

a ? nac-^ 
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pacijue Ottofie Secendù ^ che ottenne, 
in moglie T eof etnia figliuola di Ni- 
cefiro Imperador di Cojiantinepoli^ 
che furon genitori di Ottone 7 erT^. 

jyaL Marche fe LeliOy e da Coftan* 
z,a dtSangro del Carretto nacque 
Ale Jf andrò Pignone del Carretto 
7 orzo Mar chef e di Oriolo Cavalier 
di gran fenno^ che confermò la cafa^ i 

ed accrebbe tl fuo Stato^ havedo egli 
edificato le due 7 erre di Alejfan* 
dna , e di Mpntegiordano ^ e fi caso ! 

con Lugrc^a Cafccelatro de* Signo* 
ri di Milano fua forella cugina , e ! 
dì poi con Porzia Ramirez de Mon* 
talvo , figliuola del Marchefe di ^ 
S»Giuliano,che difcende dalla Re^ \ 
galfamiglia Ramirez del Re di Na^ 
varra , e diede per ifpofa un^altra^ 
fua figliuola al Conte di Chiaramo^ 

' te delPantichiffima fchiatta Sanfe^ 

•ver ina y chefifoftiene oggi dalPo- 
dierno P> inape di Bifignano, 

Du Porzia Ramire^ hebbe il 

Mar-' 
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Marche fé Aleffandro fra molti 
gltuolt Lelio juo primogenito quar-- 
io Mar chef e dOriolOyche fi congiunm 
fe con Maria Candida della nobili f- 
fima cafa Brancacci i che numera^ 
quattro Santiy otto Cardinali^ e pi» 
Generali di Eferciti s come fi vede 
tuttavia nel Vrior Gran Croce 
JFr. Ciox Batti fia Brancacci Zio di 
V* fiottoni cui governo trovando fi 

attualmente le Galee di Malta^ e del 
Sommo ? enti f ce ^ fegnalh nell\ ac» 
quifto dell* Ifola di S, Maura, tolta 
alla tirannia Ottomana • T>a mairi» 
fHonio cosi felice nacque F, E, e tut» 
tocche rimaneffe frivo di genitori 
nel fior delPetà , pure feppe reggere 
i fuoi vajfalliy ed acquifiarfi tl tito- 
lo di primo Principe dt Alejfandria\ 
ed ha ftefo ultimamente il fuo f an- 
gue infin nelle Spagne^ congiugnen- 
doli con V Eccellenti fisima Signora 
Maria ^uiroga , Eaxardo, e Croj 
mica figliuola di Ferdinando •Sui- 

a 4 roga 
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roga Marcare fe di S.Bafia ^ thè tira 
i'ongin fua da Revario Ter:^ Re di 
Caltzia ^edaT eodoreto Sjiarto Re 
de^Goti ; Famigliaychc ha dato alle 
Spagne^ ed alP Italia tanti , e tanti 
gloriofi germogli ^ noti ad ogni an» 
golopiii rimato del mondo ; come ne 
dava altresì F* E, che già ha comin» 
ciato col primo rampollo felicifsimo^ 
f continuar la Dio merce , con aU 
tra numer'ttfa prole y che foft entra ^ 
pregi de^uoiglgriofi Antenati^ 


ymilifsimo Servidore 
Antonio Pulif otti 

EMI- 




Dtgi*!’' 


Eminentiss. Signore. 

A ntonio JBulifon elpone aV. 

Em. come defìdera far lam- 
pare una Raccolta di dettile fenteii- 
2e de’Re, Imperadorij Capitani, Fi- 
lofofì , òcc. tradotta dal Francefo . 
Supplica perciò V.Em. concederli 
licenza di poterla far Rampare a o 
rilaverà a grada ut Deus. 

\ 

In Congreg. habita coramEmi- 
nentifs. Domino Card. Caracciolo 
Archiep.Neap.fub ii. Aprilis 1684. 
fuit did:iim,quod D. Canon.Sanfeli- 
cius videat , vc in fcriptis referac ei* 
Congregadoni. 

S*MfiNATTUs Vic.GenJ 

O^aviusCaracciolus 
CongM. Secret* 
Eminentiss. Domine. 

E M* Tuae/ulTu perlegi librum mox 
è Gallico idiomace Italico pro- 
deuntem, alphabedcam fylvam pro- 
fert Illuftrium Virorum fpiritunLa 
nuper feduli Colledoris indullria-f 
coagipentatam , ut uberiori fuppe- 
teret ufui . Opus perfcrutatus, cujus 
in ftQUCedtulu^; Scieny^ ^ mommi 
“7 " ' 
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lllftfirh & utpore nec in minimo or- 
thodoxae ventati , ac bonis moribus 
diflbnum, quin & non exiguam pro- 
ferens exadi temporis eruditionem 
probavi, ut excudcndum cenfeam,fi 
ita Em. Tuie videbitur . Datum ex 
noAris sedibus ip.Maii 2^84. 

V.J.D, Déjintonius Smfelicius 
T^letrop»EccL'Neap .Canoni- 
cuSi libromm Cenfor. 

In Cong.habita coram Em, Dom. 
Card.Caracciolo Archiep.Neap.fub 
12. Junii : 584 . fuitditìum, quod 
Aaiite fupradida relat. Imprimatur. 

S.MenattusVic.Gen. 

O^avius Caracciotus S.J, 
CongrJnd Secreta 


Eccellentiss. Signore • 

A ntonio Bulifon > Librato di 
V. E. umilmente refpone co- 
me defìdera far ftampare un libro 
intitolato: ScìenT^a d'Huomini lUuIiri , 
che ha tradotto dalla lingua Fraii- 
cefe, fupplica V.E. cómetterne la re- 
vifione a chi meglio le parerà, accio- 
che le /ìano concedute le Regie lice- 
ae,e l’haverà a grana ut Deus. 

Ma- 
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Tdagnipcus K l.D, DXafar NataleJ 
riddati ^ in fcriptis referat. 

Scria R* JaccaR. Provenzalis R* 
Proviium per S. E. Neap. die i8. 

menfisMaii 1684, 

Spe£iab»I{eg,C amilo non 
interfnif * 

Tìdaflellonus, 

Ecgellentiss. Signore. 

L a Scienza de gliHuomini Illu- 
ftri, che Antonio Bulifon defi- 
dera dar^ alle Rampe, da me veduta 
per ordine di V. E. non contraddice 
alla Regai Giiirifdizione ; quindi 
potrà cóceder^li la licenza di Ram- 
parla , fe non iembraflè altwmente_> 
a V.E. alla quale faccio profondiRì- 
ma riverenza. Napoli a* 15. di Ago- 
Rq del 1684. 

Divotifs.Setvidor di V.E. 

D, Cefare Natale, 

yifafuprad. relatione Imprimatur, 

& in public. fervetur Reg.Prag. 
CarrijlloR. Scria RìMiroball.R. • 
Jacca R. Provenzalis R. 
Provifum per S. E. Neapoli die 18. 
AuguRi 1684. 

Tdaflellonuu 

JA- 
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SCIENZA 


D- HVOMINI 

lEL VSTRI. 

H 

.A. 

ABITI. 

t 

E MONAx vide ua'hiui- - 
moveftko di porpora-j*#' 
che fuperbo di tale orna- 
mento caminava con^ 
molta affettazione , e vo- 
lendo egli reprimere il fuo orgoglio, 
gli dille : Terche . tante albagìe ì 
pecora altre yplte portò quefia lanari , 
della quale vai tu ornato , e pure eroj . 
unabejiia, ' 

t’Imperadore ÀuREtiANo prega- 

A , to 
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2 A B r T I. 

to dalla fua moglie di fopportaro» 
che fe li faceflè un mantello di feta , 
la libra della quale valeva in quel 
tempo altretanto, che una libra di 
oro i Mi guardi Iddio } rilpofe egli, di 
_far pejare ifilì di feta a pefo di oro» 

^ L’Imperador Giuliano , vedendo 
un’huomo fuperbamenrc vellico pre- 
fentarfi avanti lui per accomodarli i 
capelli , dilTe giocondamente : Io ho 
richielìo un Barbiere i e non un Cava^ 
Uvre» " ' - 

Alfonso Re di Spagna dilTe a co- 
loro, che li dimoftrauano , che la.^ 
femplicità de’fuoi abiti lo confonde- 
vano co’fuoi fudditi : Molto meglio io 
- bramo, che ia gloria , e la virtà mia mi 
diftingua da* miei fudditi, che non U dia^ 
dema, ola porpora» 

ABBONDANZA. 

A R T A s E K s E in una bartaglia 
efl'endo ftato forzato a fuggi- 
re dopo haver perdute le fuc provi- 
fioni, e’I fuo bagaglio, ritrovoffi cò- 
si oppreffo daUa feme j che fu ridoc- 
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Abbondanza. j 
to a mangiare cinque di pan di or- 
zo, ed alcuni fichi fecchi , e gli par- 
vero di cosi buon fapore , che efcla-. 
mò : 0 Dei 1 e di qual piacere infino aà 
oggi mi ha tenuto privo l* abbondan:(a» 

Il principe lèeflb, travagliato da_> 
una ecceffiva fete , beve una tazza--» 
piena di acqua putrida apprellata- 
gli'da un de’iuoi Eunuchi , e giura 
di mai haver bevuto con tanto pia- 
cere ne’fuoipiu dcliziofi feftini . 

. Quei di Cirene priegorono Pla- 
tone, che volefi'e dar loro le leggi; Io 
non pofjo, loro rifpofe, preferher leggi 
a queit i quali la profpentà , e Vabbo** 
dan:(a rendono incapaci di ubbidire * 

. ADULAZIONE. 

D iogene interrogato qual be- 
ftia mordeflè con morlicatura 
piu pericolofa, rifpofe: Se parlate di 
Oeftte felvaggie, è il maledico ; fe di ani* 
tnali domefiici è V adulatore . . 

Que* di Tarracona vennero, come 
un felice prefaggio , ad annunciare 
aU’Imperadore , che fopra il iuo pa- 

A a lag- 
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4 Adulazione.' ' 

jaggio era crcfciiica una palmola : 
Quejìo dinota , gli dille egli fredda- 
fiientc, la cura , xbc voi tenete di bru- 
tiare [avente dell'incenfo . Con quello 
rimprouero volle egli reprimere la-j 
vanità della loro adulazione. 

Demostene , che ne’ fuoi difeorfi 
publici cercava tirarli la buona gra- 
ziar del popolo,piu toilojche perllia- 
derlo di cofe utili , dille un giorno a 
Focione, le di cui Tevere orationi no 
bave ano quello difegno : che fe gli 
'Atenieli entraflero un giorno in fu- 
rore, infallibilmenre lo ucciderebbe- 
ro; ma Focione gli rifpofe così : Tu i 
parli giuflamente-, Demoflene , e[Ji mi 
uccideranno f fe divengono furio fi ; m(L» 
uccideranno te, fe diverranno fa0 . 

Diocleziano diceva : Le imbocca' | 
ture , che fi dri:( 7 ;ano all*oreccbie de* 
•prencipi per forprenderle , fono sì fre^ 
quenti, e sì pericolofe, che niente vi è al i 
mondo piu difficile, che ben regnare» I 
PARisATiSjche fapeva, che li Gra- i 
di amano gli adulatori, diceva ^ che 1 
non bifognava parlare a^Ofandi , ebe^ \ 
€on parole di gioja. 

An- 
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Adulazione.’ 5 
Antigono incendendo un Poeta 
adulatore, chiamarlo figlio di Gio- 
ve : Il mio valletto di camera , diflo 
egli forridendo, che netta la mia fedia 
bucata , sa molto bene t chenonfoao^ 
che un*huomo * 

Entrando Tiberio nel Senato 
alzò in piena allemblea un’adulato- 
re, e dille ad alta voce ; Bifbgna qui 
parlare liberamente,e non tacere co- 
la alcuna a Cefare di ciò che rigiiar* 
da il ben pubblico. Ciafeuno tiene,' 
che ridire del voftro governo • Si- 
gnore voi confumate le vo/lre forze 
per le fatiche continue , che vi pren- 
dete per l’impero . Cajofevero for- 
prefo da una cotanto sfacciata adu- 
lazione, si toflo efclamò : Ecco unfut 
libertà molto ardita , che infallibilmen- 
te cauferÀ la certa ferdita del fuo tu- 
tore . ‘ ^ 

Bione diceva : le perfone i che corù 
piacere afcoltano le adtilao^ioni , fino 
miti a 4 vafi % che fi lafciano prendere 
per le orecchie, 

Sigismondo Impcradore havendo 
udito un’huomo , che per le fuelodì 

A 3 cc-« 

• . ». 
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45 Ambizioni.* 
tccefUve , Io inalzava infino alla di- 
vinità, li diede molti fchiaffi ; l’adu- 
latore li dimandò, perche lo batteva: 
€tò foi rilpofe llmperadore, perche tn 
mi mordi, e mi ferifcù 

AMBIZIONE^ 

D iogene venne a Chitone, al- 
loracche l’armata di Filippo 
ivi ftava; fu prefo da* Tuoi foldati , c 
condotto al Re , che non conofeen-^ 
dolo punto, gli diflè, che fenza dub- 
bfo era una fpia venuta a confiderà-* 
re il campo : T u bai ragione , rifpofisL# 
Diogene , fono lo f «i venuto per confi • 
dorare la tua follia, che non contento del 
pregno di Trìacedonia , cerchi col rifchiù 
della tua vita , e del tuo 1{egno ufurpare 
lefrovincie de'tuoi vicini, il Re ammi- 
rando riiitrepidezza di quell’ huo- 
mo, comandò , che fuflégli refa la li- 
bertà ; 

‘ Dario per fare la pace con Alef- 
fandro gli oflfèri diece mila talenti , q 
la metà dell* Alia, ma egli ricusò que- 


foggiungeudo , 
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Ambizione. J 

Vjifta non poteva {offrire due ne il 

Cielo due Soiu 

Toftojche Aleflandro udi infegna-* 
re da Anadagora edere infinitii mo- 
di fi pofe a piangere : ed Ohimèi diflè 
vi è una infinità di mondi , ed io ancor a 
non fon Vairone di un folom ' 

Cesare Borgia Duca Valentino 
portava qiiefio motto nella fua di- 
vila, 0 Cefare , o niente, volendo, direi 
O io farò Jmper udore , ò farò niente^ . 
Sorti la fua predizione Pedètto.: pert 
che prima di tener pofeo confidera- 
bile nel mondo fu uccifo . . ■ . , 

Giulio Cesare paflàndo per ma.» 
picciolo borgo poco frequentato , i 
liioi amici confiderando la tranquil- . 
lira degli abitanti gli domandorono 
fe penìava dover ivi eflerci.grandt 
cimenti per la concorrenza del go- 
verno: cimerei meglio, ripreiè Cefare,, 
effere primo in quèflo villaggio :, che fij» 
condo in , 

Molti accufando dlngratitudino 
Sulpizio 5 che dopo haver ricevuto, 
molti feiviggì da Catone havea có-^ 
tro lui contefo una dignità ;; 

- • k • A de^ 
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S Amico . Amicizia . 
JeyesCgli nfpo{é,parer ciò §irano,che 
Vonore maggme di tutti i bcni^divid^ 
gVìntcreffi di due amici, 

AMICO . AMICIZIA . 

L a madre di Dario priggioniera 
di Alefl'andro , facendo le fuo 
Icufe deJl’errore commeflb in un£U» 
vifitaa ftella quale egli lo havea-» 
onorato » ha vendo reiidiito ad Efe- 
flione che J’accompagnava gli oflè- 
quji dovuti al Re> Alefl'andro le dif- 
fe : No» vi turbate Madamat non vife^^ 
te voi punto ingannata , Quello che,J 
voi bavete /aiutato è egli un'altro Mef^ 
/andrò • 

Dario havendo aperto un poma 
granato di ftraordinaria groflfeaza^ 
difl'e: ì^uUa altro io de fiderò al inondo^ 
thè di haver tanti Zopiri , volle dirc^ 
tanti amici fedeli , quanti granelli 
contiene quello pomo granato ; cj 
ipeflè volte dicea ; Godo meglio pojfe* 
dere un /ol Zopiro $ che^conquiflar cento 
Babilonie, 

" fugiSfi uno dc| fette Sav/ dellaJ 

Gre* 
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Grecia, per farci intendere,chc bifo^ 
gnàu a eflèr moderato, c prudente tic ' 
propr; affetti,dicea : Bifogna amarci 
un amico in modo che potefie un di 
odiar fi , e non bifogna odiare alcuno in» 
guifajchepoi non fi poffa legar con queW 
lo amicioiia, volendo . 

Eflèndo confolato il Re Filippc^ 
da untale per la morte dilparco, 
dicendogli che quello Aio amico era 
molto avanzato nell’età , e che la-f 
morte non gli haveva fatto torto ve-^] 
rimo, prendendolo prima del tempof 
£ vera,rifpofe Filippo , che la morte J 
venuta a tempo per lm;ma poiché io »oa 
gli havea compartito per anco onori de* 
gni delle fue opere, e della nofira amici* 
^a è venuta a mio riguardo immatura 2 

Dione havendo apprefo , che Czrl 
lippo un de ftioi amici , in cui tenea^ 
più confidenza 'Cofpira va contrd 
lui, concepi tanto di rabbia, che gli 
pareva no;à il vivere più lungamcn^' 
te,e dicea; Se per confervarfi i d'uopa 
difènder fi contro ipià cari amici , come 
contro ti pià fieri nemichdeefi preferire 
alla vita ù morte • 

A 5 Ma*? 
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ro Amico . Amicizia; 

. Mamerco climandaco del vero 
iDod.o di conofcere gli amici) dipo- 
fe: Quejìo é nell* avverfità, 

, li Tuperbo Tarquinio fcacciato 
da Koinani nel fuo elìglio dicea-»: 
cominciato a conofcere i miei veri 
amici in tempo che pià non poffo ricono* * 
{Ojcrgli co* bpieficij . 

, Aristotile dimandato che cofa 
era J’amicQ) riipofe : E* un* anima itLs 
due corpi • 

. JE rovente dicco.: jib miei amichnon 
yi fono più amici, volea dire, che non 
yi erario amici, che folo nel nome. 

. Secondo Filofofot Ateniefe di- 
inandaua fouente fe fteflb , che cofa 
fiJillè.HLn’amico?egU ftelfo rirpondea; 

£ un nomeyano, unhuomo, che giamai 
fi vede, & un Teforo, che in parte alca* 
na non ripro'vafi , . 

- Un mifer abile condennato all aj 
iporte , con la ficurtà di un de Tuoi 
amici, che in fuo luogo fi pofe , ufci 
di priggione per gire ad accomoda- 
re alcunifuoi affari, quali collo for- 
nici ritornò . Dionifio Tiranno for- 
prefo dalla ficurù deH'uno^ e dalla 
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Amor I. ' III 

fedeltà dcU’altro j.perdonò al delifi* 
quente^e dillegli: In rtcogni^one deh 
la mia gra^a ri fcongiuro di rìcerety 
mi per terT^ nella rofira amtcio^ia, 

^ Un huonio vedendo, che un Tuo. 
amico gli ricufava «na domanda-», 
ingiiilta gli difle , che la Tua amici- 
zia eflèndogli inutile ]>iù noti la cu- 
rava ; Ne io la tua , rilpofe il giufto 
amico, non la pojfo confervarCf 
che per vie ingiufle . , 

• Arato morendo di un lento vé^ 
leno fattogli apprettare daJiRe/Fi- 
lippo : ECCO) dirle, ad un 
ci, il frutto deWamiciv^a de ^ 

’ : • - • . } ' - 

A M O R E. 

'v . / .K 

D iogene dicea , ùitV amore erané 
gli affaridé 'Poltroni» . . 
Demandato , Zénone fé i Sav/ non * 
dovelfero amare , egli rifpo{c : No»l® 
ri farebbe al mondo fpaffoptà ìnfèliee 
‘delle belle, mentre farebbero amate fol0 
ddpat^ , ì . ... n i 

‘ Luigi xii. Re di Francia diccai»^ 
Uamore ^è'$if^nno 4^ ficchi % t 
Gmani. A § Nel- 
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I* Amor I^aternò. 

- NcJla China vi fono molti Ana^. 
coreti, che fi cavano gli occhi come 
fece in altri tempi Democrito , e ne 
apportano la ragione , che effi chiù-: 
dono due porte ali* amore ^ per aprirne 
mlle alla fapiep^a^ 

AMOR PATÈRNO : 

f A GesuÀo per giuocare co' Tuoi* 
■/a figliuoli marchiava a cavallo 
^pra un baftohe j ritrovandolo in.» 
•^al guifa uno de jfiioi amici , rnara-' 
yigliofiène j ma'l Re gli diflè : Io ti 
frego di tacere ttftto ciò, che vedi, infinta 
§ tantOiCbe havrar figliuoli • - 

ANIMA IMMORTALE. 

t * 

•» * ^ j 

C IRO morendo difib ai fuoi figli: 
Io giamai mi hò potuto perfnade^ 
rCf che Panima yiva entro un corpo. 
Mortale,e che fubito fciolta muoja. 

I Quefis è una grande fperienxa della* 
immortalità dell* anima, diceva Al- 
fonfb Ré di Aragona j che il gran nu* . 
^tro de gli anni infie^olifcty e rorina i 
* : I - V <* .. cott '' 
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ArdimentoÌ^ ij 
corpi, ed al contrario fortifica , e perfc^* 
^ona lo fpirito • 

- L’Impcfadore Federigo fentendo 
dire, che un huomo dato a’ piaceri, 
cd alle dilfolutezze havea vifliito 95 • 
anni nel godimento di ogni fortCLdi 
beni , ech*e era morto lènza haver. 
aflaggiato difgrazia alcuna , dilTe lì 
bene : Ecco una gran pruoua dalla im-- 
mortalità dell* anima, 9 delle pene, e ri- 
compente dell* altra vita , perche fe Id^ 
dio è giulio quanta farà la pena con che 
dovrà effer punito quefto huomo • 

ARDIMENTO* 

P IATONE eflèndo venuto à vifita- 
re Dionilio Tiranno ; lo ricevè 
quefto principe , e lo complimentò 
nel Tuo palazzo ; lo priegò in lìne-> 
a dire alcuna cofa in lode della di- 
gnità Reale : Li Filofofi di Mene, rif- 
pofe Platone , che fanno profeffione di 
giuliiya , e di fincerità , non faprebbero 
abbacar fi ad incenfare la Tirannia • 

- Giulio Cesare volendo giunge- 
re le Aie truppe j che egli conimpa- 
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14 Ardimento.’ 
tienza attendeva,benché ei vedeflTcj* 
il mare ecceflivameiite agitato dal 
vento , parti folo di notte in una 
picciola fregata,e teftimoniandoli il 
pilota , che lo conduceva la fua ap- 
prcnfione, li diflè altamente : Che te^ 
mi tu} non fai che meni Cefafeì 

Cosmo Duca di Firenze , non ef- 
ièndo ancora bene riconciliato con 
il Ile Alfonfo , li mandò in prefente 
le morie di Tito Livio riccamente^ 
ligate . I Tuoi Medici lo avvertirò'*, 
no a non toccar quello libro, perché 
dovealì temere , che egli non fuflo 
avvelenatouna fenza arreftarfi al lo- 
ro ayvifo, li dille rivoltando le^ 
carte: Bijognacbe rn’ anima grande fia 
libera da quejìe vane paure , non fapete 
voi y che Iddio prende cura flraordtna- 
ria della vita de i e che ella non dir 
pende dal capriccio de* particolari . 

Gli Vngari,che havevano cofpira- 
to la perdita di SigifmondoelTendo- 
no entrati nel fuo Palazzo , òpes 
prenderlo, o perucciderlo,fe ne 
corfe rjmperadorcrC correndo, aua- 
ti loro con un pugnale alia mano; 

Chi 
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Chi dì voi, difì'e c§ii,fard così infoiente 
per maltrattarmi ? che hò fatto io 3 che 
meriti la morte ì fe aicmo tiene penftc- 
ro di ferirmi fi arano^ , che io mi difen- 
derò • Quelle parole fieramente pro- 
nunciate, fpaventarono talmente i 
congiuratijcheprefero collo la fuga. 

A y 'A R I Z I A. 

t 

S eneca dice , che Va'varo non ha^ 
d*hiiomOiChe la forma eftertore^e che 
è un facco di argento , ^ una cajfa^ 
forte . 

Diogene dicea ordinariamente : 
VavariT^a è capo di tutti i vi:^j , e fi 
accorda al fentimento di Salomo- 
ne, che la chiama l* origine di tutti i 
mali • 

Perché Veipàfiano havea in ufo 
diftribuir le cariche a coloro , choj» 
cran migliori ladri , per poterli poi 
condennare , e confifcar loro i beni, 
diffe ; Che i fuoi officiali erano fue jpo» 
gne^e che quelle riempiva allor che era* 
no vote, per votarle quando eran piene. 
Il figliuolo di Vefpafiano paren- 
doli 
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i 6 Avarizia. 
doliftrano , che’l Padre haveilLi 
pofto gabella fopra Torina, rim- 
peradore prefentogli al nafo uiij 
pezzo di argento , che di la perveni- 
va; OdoYMi diflegli , e redi fe ha niente 
di cattivo odore? 

Alessandro Severo fece bruciare 
co^ legnc verdi uno de fooi favoriti, 
perche egli havea venduto le fuo 
raccomandazioni appreflb Tlmpe- 
radore , e pendente il fuppliciofece 
gridare : Tktuora di fumo chi ha vendu-* 
to il fumo • 

Un huomo ftremamente avaro , 
nfava non magnar la fua roba fc no 
cominciava a corromperli ; c do- 
mandato una volta il fuo fervo, ciò 
che facelle il Padrone : Afpctta , rif- 
pofe, che il fuo vinetvada aW aceto • 
s’avverti Dionifio Re di Siracufa, 
che un de fuoi fudditi havea cavato 
fotto terra un teforo ; cornandogli 
di rapportarglielo i II Siracufaiio 
glie ne diede lolo una parte , e rite- 
nendofene un’altra fegretamente fe 
Ile andò in un'altra Città ove vifsft 
pili fplcndidaméce,che nó havea fiit- 

co 
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Avarizia. 17 
to, eflciidofene accorto Dionilìo gli 
rende il refto del fuo teforo , e gli 
diflè : Giacbc così bene oggi fai fervirti ' 
delle rkche^s^ meriti di poffederle tutte. 

Il Cocchiero di Vcipaliano gua- 
dagnato da una perfonajche delìdc- 
rava parlare al Ilio Radrone j feco 
maliziofamente ferrare le fue inule, 
accioché fra quello tempo poteflc-> 
bavere udienza dairimperadoro • 
Eflendofi accorto Vefpafìano del- 
rartifìcip del Cocchiero domando- 
gli che fomina havea guadagnato 
per ferrar le mule , & h avendola iii- 
tcfa, cornandogli di darnegli la me*' 
tà; da ciò forfè nacque il provcr-r 
bio : Ferrar le mule in luogo di rubare* 
Una Città inviogli fuoi Deputati 
per complimentarlo, e dir che havea 
refoluto di alzargli una ftatua , ma 
Vefpafìano ftendendo la mano loro 
difìè: Foco il fuo piedejìallo poneteloj» , 
quivi 5 & in effetto volle che gli do- 
naffero il danaro , che vi voieano 
{pendere . 

UnCriftiano che depcndeva da’ 
Giudei volea vendere una imaginc 

di 
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Auguri Favorevoli. 
di S.Giovanni cinquecento feudi : 
Tu , gli ri/pofe Alfonfo di Aragona, 
fei molto piu aìfaro de tuoi maggiori, 
quelli han ^penduto trenta denari la per » 
Jona del Maefiro t e tu vuoi vendete cin- 
quecento feudi la fola imagine del Di» 
fcepolo . 

AUGVRI FAVOREVOLI . 

I Romani eflèndo in guerra coaj 
Perfeo Re di Macedonia , Paolo 
JEmijio eletto Generale deirarmi de- 
sinate a marchiar contro luiducon- 
trò una fua picciola figliuola tutta 
piangente , che veniva a iamentarfit 
cfler morta una fuapicciola cagno-» 
lina chiamata Perfa : Coraggio, dille 
a coloro , che lo accompagnavano» 
la fimilitudine di quello nome con quei» 
lo dell* inimico deve farci prendere que» 
fta morte per un buon augurio, l’evento 
cpnfirmò la predizione. - 



BAR- 
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BARBA. 

U Nf vecchio di Lacedemonià 
domandato perche portava 
ima fpefla> e lunga barba j rifpofo: 
jlcciocbc 'pedendo la bianchcT^'j^a del 
mio pelo continuamente non urdijca far 
cofa indegna della mia vecchiaja . 

Il Marchefe del Vado Generalo 
deirimperador Cariò V. vedendo • 
che Francefeo di Borbone General 
deFracefi fi di/poneva in battaglia, 
gli fece dire che havea troppo gio^ 
vane la barba per combatterlo j gli 
rifpoie quefto bravo giovane : Zo 
barbe de Francefi non taglianot ne com^ 
battono ; ^ueflo folo è opra delle fpade^ 
con le quali [per amo batterti, e ‘pincertii 
& in effetto ne riportò la vittoria* 

i 

BELLEZZA. 

D Ione chiamò la bellezza 

d’tfitr», perche ella ferve di pia- 
ce- 
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IO Bellezza 
cere a gli occhi alerai. Oc è fuori del 
noftro potere. 

Socrate configliava a giovani di 
guardarli fovente allo fpjscchio , ac- 
cioche , fé erano belli. fi guardafsero 
di non far cofa indegna delie loro 
belle qualità, e fe erano brutti lì fiu- 
diaflero di ricompenfare i difetti 
del corpo con le virtù dell’anima . . 

Domiziano dicea burlando Me-» 
zio , che facea il bello : Io vorrei e/* 
/ere così bello , come fi crede Mct^o di 
ej/ere • 

CiNNA ricusò di vedere una bella 
femina fua prigioniera:^ fine,difse^ 
che io non diven^hi cattivo dalla mU 
cattiva . ; 

Diogene vedendo iin huomo, che 
trionfò a i giuochi olimpici guarda* 
fe molto fìfso una fcialacquata do- 
na, c che havendolapafsaca voltò io 
dietro la tefta per meglio confide- 
rar la fua bellezza : Vedete^ efclaniò, 
un bravo huomo vinto da ma femina^, 
che ili torce il collo. 

V 

BE- ‘ 
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BENEFICI. 


A Ntalcida domandato in qual 
maniera un hiiomo potea ré- 
derfi amabile a gli altri : Con parlar 
loro dolcemente render i benefici 
. Filippo di Macedonia efsendo 
per oftaggio a Tebe, Filone il Teba- 
110 lo ricevè infiia cafa j e gli fe- 
ce gran carezze , il Principe volley 
alcun tempo riconofcere co* pre- 
• fenti i benefici, e vedendo, che il ge- 
nerofo Filone oftinatamente gli ri- 
Gufava: caro Filone, gli difse, non 

mirubare la gloria, ch^ infino ad* oggi ho 
frexjofitmente confervato di non haver 
ferfona al mondo i cht mi avanT^ iru 
hencficj . 

Tassile Re delITndia venne ava- 


ri Alefsaudro , e gli parlò in quefta 
modo:/o ti sfido alla pugna non delibar- 
mi, ma de benefici , fetumifei inferiore 


ne ricererai da me, e fé tu fei piU poten* 
fe i mi onorerai co* tuoi favori • Io ac* 
cetto quefta nobil disfida, rifpofe Alcf- 
fandro.abbfacci 
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2» BiNEFICj 
eo' beneficj, chi di noi due rìnceràs cosi 
in vece di ipogliarlo del Regno , gli 
accrebbe i conbni. 

Airimpcradore Tito fo venne una 
volta cenando , che in quel giorno 
non havea obligato alcuno con al- 
cun favore : Miei amici, difse , hò per- 
duto queflo giorno, 

Anassilao dicea, che il maggior 
privileggio del Re era , non farfi paffare 
da alcuno in beneficj. 

Lodandoli i fentimenti di Cleo*- 
mene , che bifognava far bene a gli 
amici, e male a i'nemici: No , difso 
AriRone, per confervar gli uni , e gua» 
dagnar gli altri bifogna far bene a tutti. 
Alfonso biafmato , che lènza ri- 
guardo della maeRà,e della licurez- 
za della fu a perfona caminava 
pubblico fenza guardie,rifpofe : Vyla 
I{ e,che non fa che beneficj a i Juoi Vaffalm 
li dovrà temere alcuno^ 

BENE PUBBUcd : 

P Ompeo volendo tirar Catone al 
fuo partito 5 gli fece domanda- 

* re ' 

I 
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Bene Pubblico T 25 
re in matrimonio due fue nipoti, una 
per fcsFaltra pec fuo figliuolo^ gli fe- 
ce rilpondere Catone , che fiimeri^ 
fempre la fua amicitia infino a tantoché 
non fuffe contraria al bene dello fiato» 
ma che non poteva dargli ofiaggi contro 
la l^pubblica» 

Alessandro fevero vedendoli ob- 
bligato a punire i mancamenti di 
alcuno de fuoi amici : I miei amici» 
dicea egli , mi fono cariffimi » ma mi è 
pià cara la repubblica, 

Temistocle nella guerra , che 1 
Greci fecero contro Serfe , die' i da- 
nari a toluijche comandava in Ate- 
ne per fargli rinunciare la carica di 
Generale : UfinCi difse egli , che per 
la fua avari^ate dapocaggine non rovini 
gli affari pubblici. 

Una perfona carica dì affari pub- 
blici non può ( per parlar cosi ) ba- 
vere ne amici,ne nemici; un vecchio 
rinunciò a tutte le amicizie entran- 
do nel governo , & Afiftotile dicea: 
Jo non fo gabala alcuna per colorire una 
ingiufiii^a, 

-Il Senato Romano volendo deli- 

be- ■ 
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24 Bene Pubblico. 
berare,fe fufse fpedieiite Tupprimerc 
la dittatura perpetua , Bibulo , ben- 
ché fufse nimico di Pompeo, giudi- 
cò il primo , che bifognava lalciarlo 
folo governare , perche difse : Se Itu 
I^pubblica potrà prefervarfi dalla fer* 
vitti, Pompeo la falveràs e fe ella dovrà 
perder la libertà , non potrà mai cadere 
fottamiglior Vadrone di lui. 

Il Re Arrigo IV. moiirava nello, 
fuc azioni un particolare amore per 
lo bene del fuo popolo. Quando 
egli travagliava ne gl’affari impor- , 
tanti, e.iiión porca affiilere allamei^ 
fa nc’ giorni di lavoro ; egli facea 
fuc feufe a’ Prelati , che fi ritrova-, 
vano nella corte, e dicea loro: Quan^ 
do io travaglio pel pubblico mi pare la-^ 
feiar Dio per Dio 

BEVITORE. 

V 

U N Lacedemone fentendo direi 
che fi forzano ne’ fcftini gli 
jhuomini bere: £ cbc,diise egli, non fi, 
for:(ano ancora le genti a mangiarci Vu* 
no non è punto pià honeflo, che l'altro • 

Ari- 
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Calunniatore, Calunnia, 

' Aristippo fenteiuio uii gionid ' 
uno vantarfi di* bere molto 
iibriacar/i : Quefla non è una gran co^ 
fa , gli rifpofe , un mulo ancora ùevcJ 
meglio, xhe voi, ‘ 


C. 

p A I U N N I A T O R.E ; 
Calunnia. 

U [ N giovane, che volea renderò 
odiofo Anito V acciifatore di 
Socrate , condulfe alia cafa di que- 
IFhuomo alcuni foraftieri venuti in 
Atene , per vedere quello faggio Fi- 
lofofojC gli dilfe in prefenza del Po- 
polo: Cojiui merita molto meglio la vo^ 
firacuriofità,€gli è molto pià faggio, che . 
Socrate , giache è fiato fuo accufatore^\ 
quella parola rimettendo neirani- 
mo del popolo la fapienza & inno- 
cenza di Socrate, reftò talmétè punto 
dal dolore della fua perdita , cho 
cacciorno Anito dalia loro Città . 

Uno federato dicca,che pernuocere 
ai' alcuno bi fognava accufarlo di tutte 
' B le 
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t 6 Cariche . 
le forti di fai fi de luti, per ehe benché l*dc~ 
cuj^o fi giufiifichi , e che la piaga fioL» 
ferrata , vi refta ancora unafiomacofo-» 
cicatrice • ^ 

# 

CARI C*H e: 

D Emostene volendo diftornaro 
alcali giovani, che egli amava 
dall’afpirare a cariche piibìiche di- 
ce a: Se io h'avejfe altre volte faputo a 
quanta invidia» calunnierò perigli fi fot^ 
topone chi governagli affari della I{epu^ 
hlicajf)avtrei più tofio feguitolaflradcL» 
che conduce càia morte, che quella 'che^ 

- mena a i magifirati, & alle prefettme de 
parlamenti . 

Alessandro fevero proibì di ven- 
dere le cariche della giudicatura-^, 
perche dicea egli; E neceffario,che co- 
lui, che hd comprato una carica, vendei^ 
la giufli7tia . 

Epaminonda fi accollò degna- 
mente un impiego indegno di lui , e 
dille per ifeufa: Cl'buomini devono far 
valere le cariche , e non le cariche devo- 
no far valere gL'hHomini, 

« 
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Castità. i*f 
» Ila Pcrfiano domandò a Lifandro 
qual maniera di governo era la mi- 
gliore, quello riipofc : Dove le digni- 
tà fono ricompenfa della virtù ; Sotto 
quello principio volle egli rendere 
y Regnò elettivo. 

Il Papa Adriano domandato qual 
pili gran male il potrebbe defidera- 
re ad un nemico, toltane la morto: 
Ter il più gran male lo vorrei veder 
Tapa, nipote, mentre quejla è una gra^ 
de af]lÌ7^one di fpirito, 

C A S T I T A*; 

S Ofocle Collega di Pericle Rado 
incatato mirando la bellezza di 
una giovane^ dimoftrogli Periclo» 
,che un magiflrato non foLo deve haver 
le mani pure, ma la lingua ,egV occhia 
Giulio Cesare ripudiò Pompea 
Tua donna , perche la Tua riputazio- 
ne non era molto onefta, per fofpet- 
to di haver commercio con Clodioj 
del quale delitto’ venne egli accula- 
to ; Chiamato Cefare per deporro 
(joatro di lui,rifpofe, che non ha^ 

B a 
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•pea mai cónof àuto, che havejfe fatto al- 
cun male con la [ita donna . £t eiTeii* 
dofegii detto perche rhavcfTe egli 
repudiata? rifpofe : perche lafpofa di 
Cefare bìfogna che riva con tanta mo- 
defiia, che anco fia efente dagli attentati 
della calunnia^ 

C I T T A. 

« 

A Taleida dicea : I bravi Lacede^ 
moni fono le mura di (parta , e li 
confini del loro Stato fono le punu delle 
loro lanciCt e delle loro fpade. 

Un Ambafciadore mandato ad 
'Atene, ftupi in vedere , che fc li offe- 
riva il godimento, di tutte forti di 
Toluttàj quando egli fu di ritorno in 
Sparta , e che i (uoi concittadini li 
domandorno di quale manieravi-, 
vefl'ero gli Ateniefi : Helle pià onefie^ 
maniere del mondo , rifpofe egli, non fi 
vede altro che rirtà, non fi nota cofa al- 
. cuna di vergognofo, perche tutti li vi:^ij 
Vi fono permeffi. 

Stratonico ufeendo diiiafcofto 
d‘Eraclea Città di Tracia^ ove il vi-. 

zio, ' 
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2Ìo,e la fcialacquatagiaeregnavano' 
molto, fu domandato perche così 
furtivamente fen giva: lo femo,rilpo- 
fcegli, che alcuno non mi ycd^ téjcirc 
da un sì mal luogo, 

clemenza; 

I L Re Filippo di Macedonia ha-, 
vca per ufo • raccomandare al 
fuo figliuolo Alefiahdro di trattare 
li Macedoni con tutta l’umanità, o 
civiltà: fine, dicea , che guadagnan- 

do la benevolen^ delTopoloper lo mo- 
do della dolcc7;^a potendo fodisfare du- 
rante il B^gno paterno fi può fare una^ 
firada ficurafC facile per falire al Trono, 

, Attaio per un falfo rumore , che 
fuo fratello era morto , s’impadronì 
deirimperio, & ancora alcun tempp 
doppo fposò la fua vedovafquanda 
poi fi accorf®,che Eumene ritornava; 
nel Regno,depofe la fua corona, 
fenza altro equipaggio , che quello^ ' 
di un huomo privato fe ne venno 
avanti di lui.. Eumene in luogo d| 
rinfacciarlo fi contentò folo direni 

? 3 “ M 
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invocebafìa: Vn* altra volta, mio fra- 
tello , non vi ponete a fpofare mia mo- 
glie prima cbe mi hamjfiHovedHto.fe- 
pelUre . 

L’ Imperadore Adriano efìendò 
pervenuto airimpcrio difl'e ad un de 
fuoi nemicijcol quale s’incontrò: Jtl 
prefenttf che io fono ìmperMore vox non 
haverete più niente a temer dime , 

Havendo ritrovato nelle fcritturc 
di Sertorio , Pompeo molte lettere^ 
confiderabili di Roma 3 le bruciò 
fenzalegerne alcuna x'Bifogna, diccj 
eglii dar modo di pentii ft à coloro , cho 
hanno fallito nel farmi dtfpiacere . 

Un Giovine sfacciato della Corte 
di Artaferfe Ménone havendo brac- 
ciata nella caccia la Tua cafacca^, 
hebbe fronte di domandarglila fua; 
Ji Re volendogli rifparmiare raf- 
fronto di un rifìutOs & infieme con- 
fervarc la maeftà reale 3 che in que* 
tempi diflingucafi nel modo parti- 
colare del veftire agli altri gli dille, 
che glie la donaua con pefo di non por- 
tarla, ma intanto eflendofene fervi- 
tp il giovane *, -concencoffi il Ro 
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di dirgli: E permejfo ad un palladi 
adornar fi come gli piace, 

Teodosio .fcriveiido al fiio 
gliuolo Onorio gli dille quelle belle ^ 
parole: Mio figliuolo, poiché gli Dei 
hanno (opra di noi infiniti vantaggi itu 
molte cofe , procuriamo almeno uguà^ 

■ gl largii nella clemiho^a. 

Il giovane Teodolìo diceva a co- 
lorojclic gli rapprefeiiravaao , 
egli era molto avaro del fangue de 
delinquenti di lefa maellà: in vecc^ , 
di far morire aUunOiVonei rifujatare^ 
coloro che fono morti • 

Luigi XII. Re di Francia elTendo 
fucceduto a fuo fratello Carlo Vili, 
fegnò con una Croce il nome di co* 
loro, che durante il regno del fratcl- 
, |o gl’haveano refo mali ferviggi^ 
quello appena faputo nella Corco> 
che quelle genti lì allontanornoicgli 
fecegli rirornare,e loro didè:^o/»o» 
douete punto efentaruii la Croce con che 
hò legnato i vofirìmminonfignifierL» t 
punto forca, ella fegna come marchio del 
Saluatore l'oblio , & il perdono dellcji 
vefire ingiurie, . , . ^ 

B 4 ILl 
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Un Geiitilhuomo di Mansychi.» 
vpllealìaffiaare il Duca di Guifà, fti 
prefo dalie fue genti, ed haveiido lo- 
ro fatto intendere per le interroga- 
rioni fattegli , che il folo zelo per lo 
Calvinifmo havea lui tirato a que- 
ilo ecceflb : Andate , egli dille , mù 
figlio, non pcnfate più fimildif€gno,f€L9 
la voHra religione vi infegna di affajfi*>' 
mar color Oj che mai vi han fatto malcj, 
la mia mi infégna ^ perdonar a colóro p 
che ci han fatto le maggiori ingiurie» 

Fu rapportato un giorno a Lui- 
gi XII. che fi era accefa Tintoleratir; 
za di motteggiarlo in Parigi inj 
pieno Teatro come un'avaro , cho 
beve a in un vafo pieno di pezzi d’o^ 
ro, feiiza poterli maiellinguer la fe- 
te . Egli fenza punto fcomporfi con- 
tentolfi di dire : 1 buffoni hanno licen^ 
^ di dire ciò che loro piacere di pone^ 
tgni cofa in burla , io non fono pià per* 
fetto, che gli altri , lo fcher's^ è di unrL» 
piaceuole inuen^one, lo loro perdono. 
Lo fteflb Principe obliò i mali- 
ziofi tratti di Brifonetto favorito 
fuo Predeceflbre, e dalla dama-» 

di 
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di Bojoj che haVeanuntenutala-j 
gelofia contro di lui , e difle per ra-^'^ 
gione : No» è cofct onefla ad un I{€ dì 
Francia vendicare le ingiurie del Dhchj ■ 
di Orleanx^.che piò, non è» 

Enrico iv. nel tempo delle guerre 
con la lega era femprc pili giocon- 
do prima di combattere , che dopo 
la vittoria, e dicea a coloro che no 
ftupivano : Io non faprei rallegrarmi^ 
di un vantaggio, che non ottengo , che^ 
con la perdita de* miei fudditi i itfan-> 
gue de* Franteli mi fembra macchiare il 
mio alloro* 

COGNIZIONE' 

Di se medesimo 

E Schire volendo elTere unoda!^ 
difcepoli di Socrate, glLconfef^ 
sò il difpiacere,che in luogo di dar- 
li come gli altri grandi fomme, Ia_> 
fu a povertà non permetteva dargli 
altra cofa', che la fua perfona : ChtLj 
dunque , ripigliò Socrate , [limate voi 
ciò poca co[a‘j egli è bifognotche rendenj 

§ 1 
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CoCNiZ. DI SE MEDES# 
tìovt mìglitire , yi faci a conofcerc qual 
fia il voftro 

Diogene dicea,che per diuenìr per^ j 
. fitto bijognaua hauere fedeli amici , o | 
grandi nemici , perche gli uni per gli lo- , 
YO buoni auifitC gli altri porgli loro pie--' 
canti motti faceano fenfibiimente cono- 
fiere iproprj difetti. 

Dicea Demorane : Si fatica per fa- 
pere cqme è fatto il mondo, ^ alcun non. 
prende cura per fapere come è fatto egli • 
fieffo.che è di maggior confeguema. 

Talete domandato qual cofa-> 
era al mondo la più agevole à fare, 
rilpofe : Il configliare , e riprendere gli 
Àliti • - 

i 

COLERA DOMATA . ' ! 

I Soldati di Antigono nojati,die 
egli havea fatto effi accampare 
in un luogo incommodo parlavano 
di lui in modi molto infoienti vici- 

p 

no una tenda ove non credevano, 
che egli poteffe efleryi f Antigono 
content ofE alzare una cortina della 
fua tcn da con un balloiie,c dir loro; 

“ se 
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Se non andarete pm. lontano di qui a dii 
male di me, ve ne potrete ben partire, 
Diogene lo Stoico parlando inJ>' 
pubblico contro la colera , un info- 
iente gli fputò fui vifojegli 11 tacque, 

^ elfendogli detto fc flava in colera: 
Nojtifpofe egli , ma Sio deliberando /c 
dcHo pormi in colera, * ‘ 

Lentulo hebbe ardire di' fputare 
fui nafo a Catonc,che parlava d’una 
cau fa .■'Quello faggio fenza com- 
movèrll gli dille : Sarò teftimonio\ a 
tutti coloro, che sUngannano , che a voi 
manca la lingua, 

< Gli amici di Socrate llupi vano 
perche egli non perfeguitava conr» 
la giullizia un giovane , che gli ha- 
vea donato un colpo di piede: E do^ 
ue egli io mìei amici} ‘dille egli , il fo- 
getto dello fiupore: fe m cauallo ricalci- 
trajfe contro voi gli ricbiederefle la re-*: 
paragone del dannot e lo porterete alla 
giufliT^a, 

Filippo di Macedonia 5 dopo ha- 
, vere , afcoltato gli Ambafciadori di ' 
Atene domandò loro , le egli havea 
alcuna cola da far che fulfe grata 

Dò a quel 
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^6 Colera Domata.' # 
a quel popolo , cd obbiigai rclò : La 
più cofa grata chv potcjfihofiire per quel* 
io riq ole Democare^uno degli Ain- 
balciadori,/<?rel>^e ^?t appiccarui . Gli 
samid di Filippo lì Idegiiorno di 
quello modo si brutale , ma Filippo* 
quei quietò j e prohibìache non le gii 
fuùè fatto alcun male, e voltandoli a 
gli altri: Rapportate , diflè a gli Ate- ' 
nidi . che coloro , che cosi parlano fono 
pm arroganti » che coloro , che pojfono 
fentir qutt [en^a commouerfi . 

' Il Filofofa Atcnodoro havendo 
fotte pretello della vecchia/a otte- | 
nuto da Cefare Augufto lalicenza-^ 
di ritirarli in fua cafa per importan- 
te avifo , gii dille prendendo da lui , 
congedo : Quando vi affalirà la colera . | 
yi fouenga o Signore di non far cofa^che \ 
tUa vi fugerird , fé non dopo hauer pro^ 
nunciato le i^.lettere dell* alfabeto • 

, Augusto, che haveva llabiiito una 
legge .della maniera di giudicare,o 
punire Coloro, che erano acculati di 
adulterio , non hebbe si tolto udito, 
c he un giovane havea commdTo l’i- 
itcHb delitto con Giulia fua iiglia-’s , 
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Colera DoMATAt 57 
che buctofìi fopra lui , e tutto furio- . 
fo lo fquarciòjallora il giouaue gri- 
dò; Cefare^voi hauete fatto ma leggeri 
Aiigulto a quello motto riconofcen- 
do il fuo portamento fi ritenne , & 
intefe tanto difpiacere, che non Y0I-; 
le in tutto quei di cibarli. 

Alcuni foldati , che erano vicino 
la caroEza di Caterina de Medici 
parlorno infolentemente di effa , & 
havendo quei avvertito il Cardinal 
di Lorena , che havcrebbe elfi fatto 
appiccare ; No, »o, gli rilpofe ella-j^ 
lafciateli andare , voglio oggi infegnare 
allapoflerità , che in una medefima per^ 
fona,unafemina , ma Fuegina , & una^ 
Italiana hanno faputo domare la lor cò- 
ler tu • 

• • * • 
COMPAGNIA. 

I LFilofofo Biagio ellendo in ma- 
re con alcuni di mala vita fu for- 

* 

prefo da si furiofa tempefta, che Ic^ 
genti fpavcntatc chiamavano i Dei 
ad alta voce in lóro foccorfo; Tacete 
voi, egli loro dilì'e, io fono perduto, fiLj 

iPei 
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5S Compiacenza. ^ 
i Dei fi accorgonOi cbe voi fete qui mecol 
Albuquercle viceré dell’Indiej 
per Emanuello Re di Pofcogallo ha— 
vendo fatto naufragio prefe nuo^ 
tando fu Je fpalle un fanciullo, e dif- 
fe di hauer fatto così^accioche ejfendo in 
fua compagnia Vinnocen’^'a lo ajficurafi- 
fe del foccorfo diuino nel periglio eflremo 
doue egli flaua, 

COMPIACENZA. 

A ugusto non ricufava alcuno di 
coloro , che Io convitavano a 
qualche feftino , havendolo una vói- 
convitato un tale gli donò un co- 
sì fcarfo pranfo, che ciafcuno ne re- 
ftò confufo, ma Augufto ufcendo 
dalla cafa difse fotte voce al padro- 
ne,che lo accompagnava: Io non ere- 
deuo ancora effer voi così flrettOi e confi- 
dente amico tXome vi ricono fio oggi nel 
sì poco apparecchio, che hauete fatto 
per me, 

Nicocle pregò Focione di per- 
mettere, che egi^evefse il veleno, al 
quale era Rato coiidennato ; Tu mi 

fu 
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fai infpof^ egli , caro Nicocle una da'* ■ 
manddi che mi deue caufare molto dolo^ 
rCf ma come icfnon ti hò ricufato mai co- 
pr alcuna , non importa , atico in ciò ti 
jodisfo, 

S.Bernardo airarrivo di alcuni 
pafsaggieri beve > e mangiò con lo- 
ro, maravigliandoli di ciò alcuni 
fuoi Monaci , che un hiiomo ; così 
niortilicato mangiafse fuor di tem- ^ 
po ideila fua regola, quello loro dif- 
" fe : 0 miei fratelli chi hdmangiato , o 
tenuto è la carità, é non io . 

CONSIGLIO. 

E Sinnio di Megara chiefe un di 
configlio ad Apolline in qual 
modo i Megarefi potevano lungo 
tempo confervare in pace la loro Re- 
pubblica, lororifpolèi’oracólo, che 
il miglior modo era l prender configlio ^ 
da molti. 

Il Re Luigi Xl.iion prendeva con- 
lìglio, che di fua iella , per lo che»^ 
Pietro di EruzeG^i Sinifcalco di 
Normandia vcdwdolo un dì mon- 
tato 
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tato fopra un picciolo cavallo, pia- 
cevolmente li difse: Il voflro cauallo o 
Sire è il pià forte che poffa ritrottar-^ 
fi» ^gli porta il I{e, e tmo il ftto co«- 
figifo . 

CONSIGLIERI. 

^ T)'Aolo Emilio efsendo arrivato 
J- al campo ciafcuno fi ingenua^ 
nella condotta dell’efercitOje lui da- 
va ordini difFerenti;Sf4ré«/,li difso, 
in ripofó , ne altro penfiero vi ingombri, 
che di agUT^are le fpade per U pugna, 
perche io prouederò a tutto il refio , 

M E L A N X o fentendo il Filofofo 
Gorgia efortar publicamente i Gre- 
ci alla concordia: Quefi'huomo, difse 
egli , ha buona gra's^a di voler perfua^ 
dere la pacete la unione i che egli non fa- 
pria fiabilire in fua cafa tra lui, fua mo- 
glie ,e laferua. 

Il Re Francefeo Primo volendo 
pafsare in Italia per la conquifta di 
Milano pofe in confulta per qual 
fìrada dovefse entrare . II Rè ufeen- 
do dal Configlio , il fuo buffone li - 

■- “ ' dif- 
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CONSIGIIERI FEDELI. 4I 
difse: Tutti quefti gran Configlieri [on% 
veramente folli ',1\ Re domandandoli 
ragione di ciò> che dicea , rifpofo: 
Ter che han lungo tempo confultato i 
luoghi per doue fi potejfe entrare in Ita* 
lia,(enza dire per doue potreffiuo ufeire^ 
t ritirar ut dal pericolo, 

CONSIGLIERI FEDELI. 

D EMETRioFalereohavevaufodl 
efortare il Re Tolomeo di uni- 
re i libri, che trattano della politica 
civile, e militare ; Verche^ dicea egli, 
f Ke trouano fcritto ne libri cofa^che t lo- 
ro amici non haueriano ardire di par lar- 
gliene. 

Alfonso d’ Aragona diceva inJ 
quefto {oggetto : 1 libri fono i miei 
configlieriiChe più mi piacciono , perche 
ne la fpeme , ne il timore quei impedifeo 
di dire ciò che io deuofare , 

Lo fteflb Re dicea , che i configlìerì 
de' Vrincipitper bene [caricar fi de gl' in- 
tereffi particolari, dourebbero , o'effere^ 
ì{e,o hauerne lo fpirito^H core, - , 

CON- 
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CONTKO TEMPO. 

C atone dicca, che coloro, che fono 
ferij nelle cofe piaceuoli, Jono ridi- 
coli neUe ferie t 

Un certo volendo far ridere urLj. 
huomo afflitto per addolcire il fuo 
dolore,qiiefto huomo li diffe .Efttor 
di ftaggione il far quini il bello humore^ 
fn afflino non fi confola t che piangendo f. 

CORAGGIO, 

B Rasida prefe iin topo , quale li 
morflcò così fortemente il de- 
to, che fii obbligato di lafciarlo , al^ 
lora diffe a coloro , che lo accompa- 
gnavano : P^edete come non vi è animai 
si picciolo, che non voglia conferuarfi col 
difenderfi . 

Pompeo havendo ricevuto ordine 
da Siila di venirlo a ritrovare con il 
. fuo eferciro dille : Io non voglio con^ 
dur. le truppe , che non pano cariche di 
fpo^lie , & imbranate di f angue de no- 
lìti nemici ; & in effetto egli non ri- 

tor- 
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cornòjche dopo iiavere in poco tem-» 
po guadagnato molte vittorie. 

Pompeo dopo haver fatto unìL_> 
gran provifione di grano per traf- 
portarlo a Roma travagliata dalla 
fame , ciTendo in fui punto di imbar- 
carli fu forprelb da una si gran tem- 
pefta , che li marinari non ardivano 
alzar Tancoraima quello hiiomo in- 
trepido loro comandò di dar le vele 
a venti, e difleli:No« è necepario al po» 
folo B^manói che io viua , è nece^mo^ 
che io parta per /occorrerlo. 

Un fortcjche fu GarziaRedi Na* 
varra non poteva impedirli di tre- 
mare per tutte le membra quando 
andava a dar la battaglia ,e cercan- 
do un di un de fuoi di rafficurarlo 
con il fuo difeorfo : Toi mi conofeete 
molto male.y li dillè, imparate^ chefe la 
mia carne fape/fe tnfpi doue V animo mio 
la trajportcrày hoggi impallidirebbe di 
timore > e non farei colto a sì buoru 
pe:^* 

' Enrico il grande per la forza del 
fuo coraggio invincibile forni ontò - 
mille ollacQlijChe Io impedivano di 

inai- 
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inalzarlo alla gforia , allo flato 
dovutolijperciò egli prefe per divifa 
un Ercole vincitore de inoltri conj».- | 
quella ifcrizzione: In ria rirtutis nul- ' 
la efi viaycìoè a dire ; Tutte U vie Joru 
piane a gli anirno/k I 

CORllEZXONE. 

A Pelle dopo haver fatto le fue 
tavole r efpofe a gli occhi c^el 
Popoloje fi afcondea da dietro:w4 fi- 
«Cadicea , che fentendo la loro cenfura^ 
potejfe meglio eonofcere i fuoi defetti, 

Fabio Ma/Tlmo Teppe, che lin bra-~ 
iVo foldato ufciva ogni giornodal 
■ campo per gire a ritrovare una don- 
na, della quale lui ne flava prefo; 
egli la fece prendere, e prefentandola 
a quello foidato:Noi habbiamo alpre- 
/cute, li dille , come ritenerti nel noUro 
campo i 8c afpettando luiqualcho* 
gran cafligo,Fabio li perdonò il fal- 
lo,e ce la conceflè. • 

Carlo Duca di Calavria haveii- 
do condennato un gentilhuomo a.» 
d^re cento fiorini di oro ad uuaj 

gio: 
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giovane, quale egli havca conofciu- 
ta; li coiiTandò di feguitare queft'a-» 
giovane carica di quella foinnia-?, 
c di fingere volercela prendere ; ella 
fèppe bene guardarfcia,e venne a la- 
mentarfi delle fue violenze al Duca, 
quale li diilè : Se voi haueffiuo bamto 
tanta cura in conferuarui il voflro hono^ 
re, come ne Idi fenderai il danaro voi non 
l^uerefte punto perduto 3 andate mia^ 
amicarne ritornate più, 

C ORTEGIANI. 

U N Antico dific , che la corte era 
un foggiorno pieno di fumo , e che 
fouente ne ufeiuano le lacrime da gli 
occhi . 

Un vecchio domandato*con quai 
fentimenti hauea potuto invecchia- 
re alla corte, ov’é cosi raro il vivere ‘ 
lungo tempo ,rifpofe quello : Con il 
riceuere ingiurie , e trattar cmilmentè i 
miei pià grandi nemici, 

Elìèndo invidiata la fortuna di 
Califtene di mangiare a tavola di . 
Aleflìaudro, Diogen* rifpofe : Terciò 

io 
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io lo (li ino fuenturato, forche è coflretto 
ni'^ngi’XYt a guflo , a fodiyfaT^one di 
un altro • 

Enea Silvio diccZyche li cortigiani, 
che fi ritirauano dalla corte dopo hauer 
rictuHto ma mediocre ricompenfa , fa^ 
ceano molto faggiamente , perche fi pre^ 
feruauano da gl' innumerabili perigli , a 
quali fono efpojìe le genti di corte, ^ 
Alfonso di Aragona vedendoiia 
mattina fopra la poppa del Tuo va- 
f cello molti uccelli di mare volarci 
airintorno afpettando,chc egli but- 
talTe le vivande nel mare, prcnderfe- 
le, c prontamente ritornafi , difTe a-» 
coloro 5 che lo accompagnavano : 
itegli Hcelli' famigliano alcuni dc^ 
miei fauoriti, quali fempre mi flanno fui 
diìffo infilzo a tanto che hanno riceuuto 
da me qualche carica , o alcun bene- 
'•'fido . 

# 

COSI A N Z A. 

U No degli amici di Ariftippo, 
atteftandolt il Tuo difpiacere, 
perche egli havea perduto una bella 

maf- 
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Costanza. 47 
malaria, qucfto FilofofoJi dùio: 

£ che J VOI non fapete,che non hanete^ 
altro iChe una piccwla vi Ila t e che anco:- 
ra a me rieftano tre belle cafe di campa- 
gna 5 quefto amico li rilpofe cho 
molto bene lo fapeva; Verche dunque, 
ripigliò Ariitippo , non piangete pià> 
tofto la voftra condixjoneyche la mia , 

Il figlio di Craflb eficndo flato 
uccifo in un combattimento, i nemi- 
ci poforno la fua tefla in cima di 
una lancia a villa deU'efercito Ro- 
mano 5 facendo mille infiliti allo 
fventurato Cralfo loro Generalc^j, 
queflo bravo fenza commoverfi dif- 
fe a i fiioi foldati:Ctfr/ compagni, que- 
fta difgraT^a non tocca, che falò a mcji 
non fiate perciò punto afflitti, ne penfate 9 
che a difendere con il voftro calore U 
gloria, e la falute dell* Imperio . 

Ana ss ARCO Filofofo pollo a i tor- 
menti dal Tiranno , contro cui egli 
havea cofpirato,per farli dichiarare " 
i complici 5 e minacciandoli di ta- 
gliarli la lingua in pena deirollina- 
zione nel tacere : Tu non [tenderai, li 
4 ifie il Filofofo 3 la tua crudeltà infino 
. a que- 


Dtgilized by Googic 


^ - ... 

48 .Costanza# 

k ^uefia parte del mio corpo y c fubito 
trocandofi la lingua co i fuoi dcnti> 
lafputò fui nafo del tiranno . 

Kubrio Flavio códennato a mor- 
te da Nerone , fu avvertirò dal boj'a 
che lo dovea decollare , che egli te- 
ncfl'e la tefta ferma, acciò li gifl'e a 
pieno il fuo colpo: f^ogli Iddioy li rif- 
pofe , che il tuo braccio fia così fermo 
come la mia te fta^ nt io [0 fe tu temipià 
di darmi il colpo, che io di riceuerlo . 

L’Imperadore Sigifìnondo do- 
mandato qual perfona egli giudica- 
va degna di governare un Regno, 
riipofe : E colui che la fortuna noru 
fapria gonfiarlo di, vanità , e che le 
difgra^e non pojfong abbatterlo, 

CRUDELTÀ'. 

L a crudeltà , che Erode efercitò 
nella liragge, che ci fece delli 
Innocenti da due anni in giu , trju* 
quali ancora vicomprefeilfuopro*^ 
prio figlio , venne infino alle orec- 
chie di Aguflo, quale diffe : E miglio^ 
re co fa effere porco di Erode , che figlioi 

per* 
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Crudeltà, 45 ^ 
fmhe i Cmdttnon mangiano porci , c 
queftt animali y inolio con ficunT^a, 

Demonase vedendo, che gii Acc**‘ 
nie/i volevano llabilire in loro cafa 
un combattimento di Gladiatori, li 
‘dille : Se voi defiderate Signori ammet^ 
tire in ^tene quejia forte di giuochi bì* 
fogna quindi in poi diflruggere U 2 'emph 
della mifericordia. 

Il Maeftro di Tiberio, ché-ricono-** 
fceva nel fuo giovane ‘difcepolo un_» 
umore ofcuro , e crudek , dillo s 
Ecco una maffa di marcia mefcolata col 
(angue . 

Si dice, che ITmperadore Caligo-* 
la, nel delio, che egli havea di far pe- ' 
rire in un colpo il popolo Romano, 
fovente dicea: Tiaceffe a gli Dei, che il 
Topato Bimano non haveffe che una /•• 

(a tcfta . 

Un Senatore, che per purgarli era ' 
gito in Anticirà andò a pregar 
iCaligola di permettergli di llarvi 
ancora qualche tempo , percaufa-* 
che egli non era intieramente guari- 
to . Creilo jftcfl'o lmpcradore rifpo- 
fc ; Totehe la purga è inuiilc a quejia 
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tnalato ,gìi bifogna un buon fala[[o\^ 
così lo fece morire ^ 

Giuliano Apolìata interrogato 
perche perfeguitava così cruci elmc- 
te i Criliiahi , nrpofe : Il Dio de'Cri» 
ftiani gli ha per legge efpreffa comman- ' 
dato di [offrire, & io per fargli complire ' 
quella legge li 'tomento^ in tutte /o> 
maniere • > 

‘ D. 

• * 

‘ j 

DANZA. 

A lfonso di Aragona fi bur- 
lava di Scipione -, perche^ 
fi divertiva alla danza j e diceva—»:' 
Vn paQ^Oi ep* un danT^tore in altro non 
dtfferijcono ,che la pa^ia del primo du^ 
ra fempre, e, quella del fecondo duraci 
mentre dura la dan^a . 

L'Imperadore Eederigo dicea : lo 
amerei meglio haver lafebre , che di ef-> 

. fere obligato a dannare. 

L’Imperadore Alberto dicea , 
la caccia era V oc cupets^one degli huomh. ’ 
ni^e la dan:^ l'impiego delie donne» 

DH- 

/' » . ^ 
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DESTREZZA 

Ter volgere lecofe al propriù 
vantaggio . • 

A Rchidamo aflediaiido C o- . 

riiito vide ufcire da siilo 
mura molte lepri cosi toRo ritor- 
nando verlb i fuoi foldad: Eceodoro 
di fse , compagni i nemici , co* quali noi . 
dobbiamo combattere^ e do verno tendere 
piu i loro piedi, che le loro braccia^ 
Lohnide dilpoiiendofi a combat- 
tere le truppe diSerfe con un piccioi 
numero un tal gli difse i che t nemici 
erano m tanta quantità che la moltitu- 
dine de loro dardi h aver ebbe loro co- 
perto il SohiTanto miglio riprefe Leo-- 
nidc , noi combatteremo pmfrejcamen- 
te alV ombra» ^ * 

Giulio Cesare approdando nel- 
le rive di Africa cadde nello fcende- 
re del Vafcello, quella caduta, cho 
diede apparenza di lìniltro augurio 
per gli dilegni, che egli havea Ibpra 
quello Pade , cambioJÌÌ per fua de-' 
it rezza in fortunato prefaggio , egli 

C a ' ab- 
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Destrezza. 

abbracciò la terra nel cadere , ed 
cfclamò: Eccq o africa, che al prefente 
io ti tengo . 

Timoteo filmato fortunato nelle 
fue imprefe, fu rapprefentato da al- 
cuni invidioll co gli lacciuoli nelle 
mani, ne quali venivano a buttarfi le . 
Città mentre egli dormiva . Timo- 
teo fenza punto turbarli dilfe a co- 
loro , che gli mollrqrno quella pit- 
tura: Septen:lo sì belle Città dormendo, 
che farò effendo defio? 

‘ SiLLA j.che fpogliò i Tempi per 
pagare i foldati ; mentre andava a 
prender quello di Delfo edificato | 
in onore di Apòllo fu avvertito , che , 

fi era intefo il fuonodi alcuni llru- i 

• • 

menti: Tanto meglioyegìi rifpofe, poi- 
ché apollo fuòna la viola, fegno è, chcj» 
fta in Buono umore , e che non è punto i 
contro noi irritato» 

^Lz Corona polla fu’l capo del 
gran Scipione cfsendofi moire fiate 
rotta, dille argutamente Licinio Va- . 
ro : Non bifogìta perciò sbigottire , Iol» 
corona è nioltó fievole , e molto picchia j 
per sì grani efta, i 

' - ' i ^ I Ca- ! 
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Destrezza.' 
t Capicaiii di Alefsandro fi la-^' 
incfitorono alla giornata di Arbella 
che i foldati con infolenza haveva- 
no richiefiojche fofsefi loro promefi* 
fo tutto il bottino; Coraggio.loro rif- 
pofe , quéfto è un prefaggio della vitto» 
ria , quando fi parla con tal ficmeT^ 
non vi è voglia alcuna di fuggire • 

^ ;piFESA DI UNA ACCUSA. 

• t 

E P A .M I N OKQ.fi. con i fuoi COl*? 
leghi- havendo -temito. un’ or- 
• dille quattro meli piu delia loro 
coinmifiione furono accufati alla 
giufiizia . Quelto Capitano dop-» 
po bavere avvertito i fuoi compa- 
gni à caricare tutta la cólpa fo- 
pra lui, fi prefentò avanti li giu- 
dici: Io foto fono , li dilTe , autori, 
d^l delitto , di che vengo caricato , é 
■fé ciò , che ho fatto per il mio pefa. 
non è capace di giuflificarmi , wo«L»> 
vi è difcorfo , che mi pofia difende^ 
re , io non ricufò di morire , pur che. 
fi ferina nella fenten'ga della mi(u 
morte p che io fono fiato 

fi 3 ff5' 


^4 di una' agcUsa. 

fer h.wtr liberato la Grecia , e portai 
ta la mia TatrU a trionfare de La- 
tedemoni infin’ora tnuincibili , i 

.11 grau Scipione vedendoli ac- | 
cufato avanti il popolo di molti . 
delitti , non trattenne punto di di- 
fenderli , ma contentoffi direr-Hog- 
gi Signori e il giorno , che io, disfeci 
jtnnibale i che domai Cartagine , an-^ | 
diamo .a render gra^sfe a gli Dei iru‘ \ 
tanto i che coftoro^ che y^rranno po- 
tranno qui dare , i loro roti . Coài 
ufcendo dal Campidoglio tirolìi 
fcco tutto il popolo 3 che lo fe- 
guiva più tolto come un trionfaU'* 
te , che. come un accufato. 

. DIFETTI DEL CORPO. 


U Na Lacedemona , conduccn- i 
do aU’armata Tuo figlio, qua- 
le era zoppo : Trìio figlio , dilleli , 
tiafcuno tuo paffo ti rende auertito 
della neceffità, che tieni di ecmbatte- 
re gagliardamente , e di moìire pià 
topo con bravura f che ritirare uru 


f#! 
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DtFfTTi DEL Corpo. 57 
i Spurio Carviuo , che era ciiV 
venuto zoppo per una ferita rice- 
vuta nel diiendcre la fua patria-j 
havea roiiòre di caminar con tal 
difetto' per'la' Città : ivlio figUo , li 
dille fua madre , wó«‘ fai tu pajfa , 
che non ti facci ricordare del tuo me* , 
rito , e del tuo valore. ; 

Luigi Sforza Duca di Milano 
cfldido in un Convento de Domi- 
nicani di quella Città , 'ii. accor- 
•iè Tomafo Vio Gaetano qualej 
poi fu e/àltato al Cardinalato, che 
egli lo motteggiava ' per caufa^ 
della fua notabile deformità » ò 
domandò a i Religiolì , come ha»- 
veano* potuto ricevere in' loro ca-‘ 
fa un huomo si' malfatto . Gae- 
tano accortoli di quefto difcoiTo, 
nella prima occalìone che egli 
hcbbe di parlarli li dilTe : Se iofuf. 
fe iiato l’autore del mio cfiere mi fa-* 
ria formato un corpo piu regolare^ì 
ma emendo' gli huomini opera . di Dio, 
fe la SapienT^a hd voluto lafciare in 
me alcun difetto non detto punto ef* 
fere /r/;er««0;aggiungcndovi il mor^ 

• " . fi 4 ^ 9 , 
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5^ . Difetti del Corpo 
tO‘ del Salmo: Ipfe fetn nos , & nòìt . 
ip/ì 

• « 

D I L I C A T E Z E A. . 

L IcDAMis-dopo*. havcr fatto 
. allettare gli Ambafciadori de 
Lacedemoni li fece dir-e 5 che ef- 
fcndo lui infermo non li poteva^ 
vedere , gli' Ambafciadori li rif- 
polero : Non fihmo noi certamente^ 
venuti per batterci con lui , ma fola ' 
per pariarii ^ 

Scipione il giovane , ridendofi 
delia vanità de bagni dicea-» 
Non VI e altro » che i cavalli , chtji' 
non potendofi firigliare hXn 
di alcuno t che li renda quefio officio^ 

\ ^ Un huomo rieco ieguico da mi 
picciolo valletto , che li portava»-* 
i veitici fi lamentava della fua_» 
ftanchezza Non ti vergogni tu , li 
difiè Socrate , di effere pià dclicatoi 
di ti» fanciullo. 

Un- vecchio diceva , che i gratti 
di fanno il loro pofphile per perdere 
l*uJo de piedi i e de mani , e fi 

fan- 
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DVlICATÉ2 2A? a 
fanno [calare , abigliarc yC portar dÒT 
altri, 

Blòn 5 dicea , che era un gran:» 
male il non potere [offrire alcuno* 

- t ' 

DIO, 

S Enofonte dicea.: Bifogna 
norare i Dei in particolare nella 
• profperità per potere ne noflri infor-* *• 
tunj hauerci con più confiden^ ri'* 
corfo . , ^ ^ 

Vespasiano > che fi fentiva . mO¥ 
rire , dicea biirlaudofi del follo' 
ccdlume de Pagani di quel -teni'* 
po , che ponevano gl’ Imperadori 
doppo la Iqr morte al numero de 
Dei :./o jento bene , che divenga 
Dio. 

•K * • » * 

• Va Lacedemone , a'chi gli do^ 
mandò alcuna cofa per offrire af 
Dei , rifpofe : Io non fò molta fiima 
de Dei , che fono pià po veri, che io. 
Grate domandò a Stilpone , fe 
- egli credeva , che i Dei afcoltaffe» 
ro con piacere i prieghi de gli 
huomiai, Stilpone, che temeà di 
C s eipli:;" 
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«/jplicar/I così in pubblico li rifpb- 
fe : Quejia é una domanda da farli m 
f articolare-, e non in pubblico, 

Fù accufaco avanti i Giudici di 
haver ardito dire : che la Miner- 
va di Fidia non era Dio . Scappo 
dalla condanna con dire:/o bòne* 
gaio, che Minerua fujfc un Dio » ma 
non che fuffe Dea. 

DISPENDIO. 

D iogene fcrilTe fui piede di 
mia fiatua di oro , che la 
Cortigiana Friiie havea prefeu- 
taco a Venere nel tempo diDeifo 
queiio motto ; L‘ incor^ineno^a 
Greci haue eretto quejìa ftatua • 
L’Imperadore Adriano doman- 
dò ad Fpitteto , perche fi rappre- 
fèntava Venere tutta nuda , rif- 
pofc egli ; Perche fpoglia di tutti i 
ìeni coloro > che troppo chieggono i 
fuùi piaceri,' 

Zenone vedendo alcune perfone 
che feufavano il loro lufl'o,. con di- 
re che non impiegavano , che il 
' - iu- . 
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fuperfltio ,* li diflè : Se un Ceco ha 
renda /alata troppo una /alfa , fì feu- 
fa/je i che per hauere molto [ale ha^ 
rea ciò fatto , riceuerejìe quefta feufa 
per danaro contante} 

II Re di Francia Luigi XII; di- 
ceva: La maggior parte de Gentilhuo^ 
mim hanno la [iefa forte , che w/if- 
teone ^e Diomede di effe re mangiati da 
loro Caualli, e da loro Cani ,vo\ì^ 
dire , che la caccia , e la cura di te^ 
nere buoni caualli rouinaua la genttJ 

« di qualità • 

« 

DISPERAZIONE.- 

I 

•IWT E R o N E vedendo i fuoi af- 
XN fari rovinati , e volendo do- 
mandar configlio fopra la fua fu- 
ga, fiì di notte tempo a molte ca- 
it de fuoi amici , quali trovò tut- 
te ferrate , ritornò nella fua came- 
ra , e vidde che le fue guardio 
gli havevano tolto il fuò mòbile, 
He anco il vafo ^ ove era il veleno, 
quale egli fi rilerbava perde eftre- 
* tnità j c non potendo egli ritro- 

Q 6 var 
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‘^6 ^Dispeìiaz.i oNft 
var perfoiia per ammazzarlo , dif* 
ie : Ohimè non Jono io lo più fuen* 
turato di tutti gli huomini : io noru 
pojfo trovare un* amico oue falvarmif 
ne un inimico , che mi uccida . 

^RHTo inveftito 5 & apprettato 
dall' armata di Marco Antonio » 
rifolvé di ucciderà ? e nel fuo dif- 
piacere pronunciò quelle furiole.» 
parole: O miferabile virtù, tu noru 
bai , che un nome vano , feno^a alcu- 
na poten:i^ 5 io ti ho onorato , come 
fe fujjl dato alcuna cofa foda , mu ^ 
tu dipendi dall* imperio della fortuna, 

€ tu non fei, che fua fchtava\ Non 
liebbe si toHo compite quelle pa- 
role , che- li fece panare la fpada 
per mézzo del corpo da un fuo 
jpiiì fedele amico, 

msSIMUL AZIONE^ ' 

• * 

n 

«y U I G I XI. Re di Francia ha- 
JLj vea fopra tutte le cofe la de- 
flrezza di bene éfplicare i fuoi 
/enfi , e fovente ripeteva quelle^ 
parole : Chi^ non fa dijjìfnulare noru * 
(a jftgHare . ^ ^ 
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DissimulazioneT 
L*Imperadorc Carlo v» diccvaJ» 
del Cardinal di Tomoli , che egr» 
non fi /confidava di ciò , che dicetu^ 
ina fin tofio di ciò che taceva» 

DIVISE. 

F .R A N c E- s-c o Primo portava^ 
per fua divila la Salamaiuira 
con quello motto ; Nudfifco , 
atinguoj cioè io mt nudrifco di fm* 
co i & io lo eflinguo » 

Enrico II. Iiavea la Luna cre^ 
fcente con quello motto : Donec%-* 
tum impleat orbem y Aiiiino a tanto 
che riempine tutto il giro. 

Carlo Nono portava due có- 
lonne interlacciate con quello mot- 
'to: Vietate , Jufiitia , con la.-? 
pietà , c con la giullizia. 

ELisABETTA/di Aulkia fua mo- 
glie portava. un’arbore feccofofte- 
iiendo una vite bruciata da uà.? 
fulmine di Giove con quello mot- 
to : Mortis^ folatia fru6ius , il mio 
frutto è mio coufuolo alla mia-a» 
morte. 1, 

■ . Er- 
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Krrico iir. portava tre corone 
due di lauro , & una di palina-^ 
circondata .al di fopra da Tetto 
flelle con quefta divifa : Manet al» 
tima Cedo , la terza mi àlpetta-j 
nel Cielo. 

Ludovica diVaudemót fua moglie 
portava due piume di bruzzolo ^con 
quello motto : ^mor Aquu aman^ 
tes , l’anjore uguagliano le perfo-, 
ne , che fi. amaiio. . 

Errico iv. tenea due feettri in- 
cròcià^i , nel mezo de quali vi era 
uifa fpada nuda con la punta ritr 
ta in fu con -quello detto : Duo 
protegit unus , una fola fpada di- 
fende due feettri, 

Carlo v. Imperadore portava-^ 
le due colonne di Ercole , c que- 
llo motto a baffo : Vlus ultra , io 
paflèrò più oltre. 

Eduardo ih. Re d’Inghilterra-» 
illituì r Ordine delia Jartiera-» . 
con quella divifa ; Honny foit qui 
mal y penfe , noii vi fia chi penli 
male,. 

Renato Re di Sicilia ifiitui 1> . 

Or- 

4 . ‘ 
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Divise. , 6 $ 
Ordine della Luna crcfcence", e Iz 
porcava con qudta divila : Los m 
Croifjant • 

Anna Duca di*'Memoranli Coii- 
teftabiie di Francia portava la_» 
ipada militare tenuta* da un brac- 
.cio armato con quello motto : 
àpLàms^^cioè a dire ieiua frode. 

Il Cardinal di Lorena portava 
la Piramide , con la Luna crefcen- 
te al di fopra , circondata aa fu 
in giu da una verde edera con»»' 
quella divifa : Teftunte yirebo , cioè 
io conferverò il mio verde inlino * 
a tanto, che voi mi foUerrete. 

Il Cardinal di Borbona portai 
va un ulivo con quello fcritto : 
Folium ejus non defluct , non cadran- 
no punto le fue foglie. 


DOLCEZZA REALE • 

A Mmirandoli la dolcezza di 
Antigono nella Eia uecchia- 
ja , dopo eiTer Rato molto leverò" 
in fua gioventù , diife : Ver rapono 
ùtfogtM fonferrare con la doUtT^:^ 

il 
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6j^ • Dolcezza Reale^ 
il t{egno acqmftato con là for^ft • 
Alessandro .facendo in tempo 
d’inverno ia moftra 4cdc fiie trup- 
pe- vide uii vecchio interizito dal 
• freddo , Io fece ‘federe vicino al 
fuoco nella fua Tedia, e lidilfo:. 

tu folji\ nato [otto l'Impero . 
Terji , quejìo farebbe un delitto de* 
gno di morte il lederti alla fedia B^^ 
gale, ma effondo tu mio fuddito ,vò 
che ciò , che altrove ti farebbe per» 
dere la vita , te la renda adeffo . 

Antigono rifpofe a coloro , che 
lo configliavano di fortificare A- 
tene , e di porvi una forte guar- 
nigione prefa che fulfe , acciò non 
potelfe ella rivoltarli: lo'hòfempre 
creduto non effe vi ripari più in vinci* 
bili per render ficura una Città , che 
l'amore de Cittadini, 

prefeutò un tale un lifiro airim- ' 
peradore Augufto , e come che>> 
la fua maeftà- caufava timore a 
quell’huomo , à fegno , che la' fu^ 
inano tremava ; Augufto li difieL>; 
jE donde viene quefto timore 5 crede» 

^te vot prefentare un di mone» 1 

ta 
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Dolcezza Reale* ^5 
ad un Elefante terribile, ' . 

Una perfona , che caminava-J 
avanti- al Re AlfonfQ ha vendo cur- 
vato un ramo, nel ritorno diede fu 
rocchio del Re, che ne divenne mol- 
to gonfio, e portando ognuno fc- 
co telliinonianza idi dolore: Io non 
ho male , rifpofe egli , che più mi 
tocchi fcnfibilmente , che il dolore 9 
& il timore di colui , che mi ha^ 
ferito,, 

DOLOR E. 

C A j o M A K I o havea le ve-, 
ne gonfie a tutte due 
gambe , ne diede una al Chirur- 
go per farne una incifione, qua- 
- le éi foffri fenza dare alcun fegno 
di dolore , ma volendo il Chirur-» 
•go provare la ftelìa of^erazibne^ 
all’altra gamba : Lafciate , egli dif- 
{q. i il dolore è troppo violente , we 
io voglio un remedio cotanto cru^ 

. delel 

PoRTiA moglie di Bruto fi.fc- 
^ una gran piaga con uncòltel- 
” - io 
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Dolore.’ 

Io il di precedente a quello > che 
Cefare doveva eiière atidffmaco da, 
filo inarico, e dille a coloro , che 
la domandavano deH’accidente di 
quefto male : Io L'hò fatto a difji^ 
gno di provare egn qual cojtan'3^^ 
potrò Joffrire la morte y. che rm pre-- 
parò riufcendo voto il dc-i 

congiurati . . ' 

. PossiDONio tormentato dalla-» 
gotta fu vilìtato da l'ompeo , qua- 
le delìderava- fentirlo parlare del- 
■ la hlofolia , quello Principe ve- 
dendolo al letto li feusò di haver 
prclò nn’ora così iiiconimoda per 
ciò : ì^on piaccia a Dio- , rifpolo 
Pollidonio I che il dolore poffa im'% 
pedirmi.il difeorrere , & intanto fi 
pofe a parlare deì dìfpreggio del . 
iiojore.j lira’ quello' mentre ritor- 
nandò il dolore , e lco,tendolo vi- 
vamente , ci ridiceva da tempo in 
.tempi): DSlore tu hai un bel opra- 
re y !o non dirò giamai 9 che tu fei 
un male., . 

Epiteto /chiavo di Epafradito, 
oiBcfale di Nercmc » luvendo 

cc- 
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D O'L OR I. - 67 

ccvuto da lui. un. gran colpo fu 
la gamba, freddamente ii dillo: 
Guardate vi priego. di non rompermi 
la gamba ; mà quello crudele ra- 
doppìando il colpo ali’ illante di 
una tal forza , che li ruppe rollo: 

. E benp , li dille allora lòrridendo 
^Epitettp, non re lo barerò bendo 
detto , che voi tirarate a rompermi 
una gamba . 

DOMANDA IMPORTVNA. 

U N importuno chiefe una cop- 
pa d’oro, al Re Archelao » 
quello Principe la donò neli ilief- 
io tempo ad 'Euripide, dicendoal 
primo queiio motto : 7*« meriti di 
non ottenere cofa alcuna quando tu 
chiedi , e coftui merita i doni quaH> 
do fion fogna punto di domandare, 

Vn importuno huon.o di quali- 
tà domandò molte cofe al Re Al- • 
foiffo d’Aragofia , quelli glie Io 
concerie per fua bontà ; ma efen- 
doli a pena ritirato quello Rcdif- 
fe : lo tmeyo , che quello impcrtià^' 
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6 $ Domanda ìmpotuna. 
ho non mi chiedere mia moglie» 
Qaefto fteflò Ke diceva alcuna 
volta: lo defideraria , che ciafehedu- 
no de miei fuddici havejje regnato al- 
cun giorno , perche conofeerebbero me* 
glio\ gl" imbar del I{egnOt?ìr m* 
pareriano ad ejj'ere meno importuni, 

* *• s 

«> 

E. 

E P V C A Z I O N E 
DeFanciulli. 

A N T I p A T R o dopo haver viii^ 
co il Re Agidejdomaiidò pel* 
ficurta della fua conquifta eia-* 
quanta Fanciulli Lacedemoni in^ 
ollaggio'. Etreade , che in quel 
tempo era Confole , rilpofe, che egli 
non li daria fanciulli , per tema-, cho 
non refìando fottopojU alla difciplimi 
-idi Sparta , non contraejfero vixjofe 
inclinazioni t ma che loro erano pron- 
ti a darli il doppio di vecchi , e di 
fernine» 

Viia donna Sonica- facca pom- 
fa di una opra di . fua mano moì- 
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Educaz. m FANCiqtii. 6 ^^ 
to ricca , e molto ben lavoratiUi: 
ina una Lacedemone facendo mo- 
lira di quattro Tuoi figli , che el- 
la havea molto ben educati : Ke- • 
e, li diflè 5 le opere , dal/e quali una 
yirtuofa donna deve prenderne lave^ 
va gloria» 

L’Imperadore Teodofio .donan- 
do li fuoi figli al dotto Arlenio. 
per educargli , loro difie : Figli, fe 
voi bavere cura di nobilitare la vo^ 
{Ira anima con la virtù , e con la^ 
fcienT^ , io vi lafcierò con piacertj> 
la mia Corona , ma je voi la difprcT^. 
:(ate , amerò meglio torvi l* impero, 
che porlo in periglio {otto la condor^- 
ta di gente incapace , & è meglio , 
che voi ne {offriate la perdita , ebe 
ne cagioniate la mina, 

E L O ENZA. 

P I R R o diceva : io non ho pre* 
fo tante Città con la for^ deU 
le mie armi , quante Cinea con i carmi 
della fua eloquen:!^, 

' , Archidamo Re de Lacedemoni 

in- 
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• 70* Eloquènza. 
interrogò Tucidide , chi . di lui , o 
di Fcriclc haveiie il vantaggio , 
quando combattevano infìeme : io 
ho ben vifto , riipofe egli , riforger 
Tende , dopo haverlo buttato per 
terra , la fua eioquenT^ è così gran- 
de , che persuade a i jpettatori , che 
non ftcì niente . Q^efto combatti- 
mento altro non era , che la di- 
vcriìtà delle opinioni , che loro 
haveaiio nella condotta degli af- 
fari pubblici . 

Demetrio dicea : Veloquen'3^ tie^ 
ne altretanto di potere in una /(e** 
pubblica, quanto il ferro in una ar^ 

•EMULAZIONE t 

f 

F ilippo Teppe , che Tuo figliò 
Aleilàndro lì lamentava , che 
egli havefie generato molti figli 
da diverfe donne , fopra ciò li 
parlò cosi : Voiebe vedi Meffandro, 
che hai ' più concorrenti aW Impero ; fa 
in modo , che divenghi così honefto , • 
€ bravo , che pojjì ottenere i l Pregno ' 
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per merito tuo , pitiche per mio favore. 

Giulio Cesare legendo le bel- 
le azzioni di Aleflandro limi po- 

‘ tè ritèiiere le lacrime,- e diile ai . 
fuoi amici, che gli erano prefen- • 
ti : etd , che fono io jlleji andrò • 

yinfi il pojfente Dario ^ io in finora^ 
non ho fatto alcuna a7;p^one gloriofa. 

• TeìMistocle havendo lafciato le 
fue fcialacquatezze , & eiièndodi- • 
venuto più faggio , e più faiica- 
to dopo la vittoria di Maratone, 
che Miltiade havea riportato ; rif- 
pofe a coloro- che li domandava- 
no J-a caufa di quello combatti- 
.mento : / Trofei di mltiade midan- 
' no troppa emuta7^one\ per làfciarmi 
marcire in un lento ripofo • 

^ • II Re Alfonfo confervava prc- 
iiofamente le imagini , e le me- * 
daghe de gflmperadori , che fi 
erano refi iJiuftri , $c in partico- 
lare quella di Cefarc: Quelle fono, 
diceva egli# le g‘oriofe imagini yche 
io di tempo in tempo riguardo per in- 
fiammare il mio coroidi defiderio , di., 
gloria, e di virtù , 
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E Q^V I V O C O ; . 1 

D I O'G E N E difle ad un giova-» | 
ne It ordito 3 che buttava pie- 
^ tre ad una forca : Coraggio , io t/c- • 
do bene , che alla fini tu darai al 
fegno . 

Ca;o PopiLio così ignorante_3> 
che egli fuffe , fu inalzato alla di*^^ 

. gnità ■ di Giurifconfulto j eflendo 
un giorno chiamato in teftimonio^ 
rifpofe , che non ne fapea niente: ' 
J^oi penfate puoi e fiere y li diflè al- 
lora Cicerone, che vi fi interroghi 
ijuejlioni circa il dritto, ’ 

Vn Africano , che portava and-* 

Il , e perle attaccate alle fue orec- . 
chic di (le a Cicerone , che orava, ; 
che egli non intendeva punto il 
fuo difeorfo i IVO» bi fogna di ciò : 
■ meravigliarfi , li rilpofe allora Ci- , 
cerone , voi tenete bucate le orec- 
chie^ , ^ 

Dopo la battaglia di fkrfagha, 
Pompeo havendo prefo la fuga-j, 
pareva eìlère il fuo partito rovi- i 
nato , Ma Nonio diceva , che noii . 

bi- : 
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bifognava punto sbigottirli , per-* 
che li reftavano ancora fette Aqui-' 
le > cioè fette legioni ; Cicerone » 
che conofceva il valore di Cefa- 
^ re rilpofe : I voflri difcorfi peyjua-^ 
derebbero molto fe noi harcffimoafar 
guerra contro le GaT^e^ alle quali lejl* 
quile fono cotanto Jpaventevolu 
^ Un inetto Oratore dopo bave- 
re arringato domandò, fe nella-* 
'‘coiiclulìone dei fiio difcoiib ha- 
vea molfo la pietà negli Vditori: 
SenT^a dubbio^, li rifpolè , Catullo » 
tutta la tua pietofa orai^ione fi hàti^ 
rato la comp^'fftone di tutto il mondom 
Diftribuendolì trentamila pezzi 
d’oro marchiato con la figura di 
un Arciere , fi erano guadagnati^ 
gli animi de primi della Grecia.^: 
e fi erano obbligati a dichiarar!^, 
guerra a Lacedemoni ; Afiilao lo- 
ro Re 5 che era pafl'ato in Afia-* 
per diftornargli , non potendone 
venire a fine fu obligato ritorna- 
re in Sparta, e difl'e, che egli em 
fiato cacciato daW jìfia da. trentamiU 

D Mi- 
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‘ Melanto Parafitodi Alcflandro 
Re- di Fera domandato come era 
morto il fuo Padrone ; piacevol- 
mente rifpofe : £ morto di un colpo 
di fpdda , che pafsò in un ifieffo tem-- 
fo la fua cofcia t & il mio ventre, 

'Il Ke Errico iv. fapendo . che 
un Medico famofo era , venuto 
dal Calvinifmo alla religione Cat- 
tolica , dilTe al Duca di Sulli , qua- 
le era con lui : ,Amico mio latua^ * 
religione è molto malata , giacbe ella 
yiene abbandonata da Medici * . 

ESERCITO. 

A lcibiade dicea : Vn corpo 
di efercito deeft formare ad imh 
taT^one del corpo humano , la fante^ 
ria armata grave deve ejfere il bu^ 
fio, la leggiera le braccia, la cavai- 
Uria deve fervir di gambe , il 
Generale deve effcr la te^a, 

Flaminio fapendo , chc’l Gene- 
rale Filopemone havea unagran_, 
cavalleria , e molta fanteria , ma 
che gli mancava il danaro , dicea. 
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Esercito 75' 
che egli havea braccia , e gambz^l 
ma che non havea ventre • Quella 
facezia era molto a propolito, 

^ mentre che Filopemone per elfere 
• magro , e fmunto haVea molta fi- 
miliciidine a quella figura. 

Serse non havendo' potuto paf^' 
fare il palio di Termopoli^difefo* 
(blo da joo.Greciefclamò: ' 

ti huomini mi accompagnano , mcL» 
guanti pochi folddti . 

Carlo v. dicea : Ter ben dif- ' 
porre un corpo di ef eretto vorrei , 
che gV Italiani fiiffero il capo , gli 
Spagnuoli le braccia , gli Memkni tl 
petto per cau;a della l'or f. delta i f • 
delle loro for^'^e che V altre nagio- * 
ni componejfero il ventre , e i pied'u 

ETÀ’. 

D icea Chilone : Btfogna efieré 
giovane nella vecchidja , e vec<- 
chip nella giovine':^ ; volendo dire 
che deve il vecchio efìère fenzaj^’ 
còlerà , ' e’I ' gióvane deve -haver'* 
pnid^iua. - - 

pi JFa- 
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Et a'* 

I Faceti dicono , chc'l calore^ 
naturale tiene il fuo feggio prìncipa^ 
le nei piedi neU’infan^^iu ; crejcendo 
pojcia neWetadC' adulta nella metà del 
£OYpo lungo tempo rifiede 9 e proUu-- 
i piaceri della vita Jenfuale ; c-» 
thè, fu la fine della età fale infino 
alia golH , dove occupa l*huomo we-» . 
piaceri del gufio . 

Un giovane incontrando in ca- 
la della ina dama un vecchio fuo 
rivale , domandogli per ifcherzo 
che età egli tenelle ? No/ fo prech ' 
fornente , gli rifpofe , fo ben io » che 
tiene pià etade un afino di venti an* 
ni. che m huomo di 6b. 

' ' F. 

FAME, 

S O c R A T E dicea » che la fame 
non cofiando cofa veruna » e ren^ 
denào ella dilettevoli tutte le rivan- ' 
de douea dirfi il tnigliQte di tutti i 


Digitized by Googl 


PELI C ITA. 


1 



F V intagliato un tcmp© inJ 
lettere di oro al tempio di 
Delfo quelle tre importanti maf- 
lime del faggio Chilone : Conofd 
te ftejfo , non de fiderare co/a alcuna p ' 
fuggi le liti f e li debiti ; egli ere* 
deva, che roflèrvanza di quelli 
precetti poteflèro rendere la vita 
felice . 

Creso riflettendo fopra la fiia 
grandezza , domandò a Soioncj» 
fe egli havea veduto nel mondo 
alcun pili felice » e gli nominò 
due , o tre particolari > che dopo 
efler viflbti faggiamente , erano 
morti in pace , c dille , che li Hi- ' 
mava più felici , che lui . Crefo 
li piccò di quella llrana rifpolta» > 
ma Solone ripigliò così rollo : ^oi 
fece il pià ricco , e ptà potente ^ ' 

delta Terra j io' intanto non foffù 
chiamarui felice infino a tanto , che 
non habbiate con ugual fèìtatd com* 
fito i voflri giorni. 

Bignè interrogato , chi folTe il 

D } più 
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75 r E L I C I T A* 

pili miferabile , & il più agitato 
di tutti gli huomiiii 5 rilpofo : 
Co u/ , che deftdera con pià paffione^ 
Mer felice , e chi cerca con piii ar^- 
den:(^i d ripofo. 

Un Arcivefeovo di Firenze di- 
ceva ad un Cardinale : Cihuomini 
fono molto infelici ; tutta la loro fe- 
licita cotiftfie negli beni dell* animo , 
del corpo, € della fortuna ^ intani* 
to tjji fono fempre tormentati dcL» 
troppo foittli Ciurifconfulti , da Tdedij* 
Ignoranti y C da mali Teologi* 

. FFMMINA DISPREGIATA • 

. ' 

D iogene vedendo fu la por^ 
ta di un novello Ipofo que- 
llo motto fcritto : Lungi da qui il 
piale . dille : Dopo la morte il Me-* 
dico , egli 'Credeva che la femmi- 
itta fullè nn male. 

Quello Filofofo fi accorfe unJ 
di eiiervi* ad un’ ulivo appiccato 
alcune femmine : E piaceffe a Dìo , 

. cic\an:ò,che tutti gl* altri arbori por* 
tafferp fimili fiutti» 

Pao- 
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FeMI^IINA DISPREGGIATA. 7P 

Paolo £milio ripudiò una don-* 
na , quale pareva haveflè tutti i 
' vantaggi capaci per far/ì amarci* 
Quello divortio refe tutti lèupiti* 
ma egli moftrandoli la fua fcar-^ 
pa li dille : P^oi vedete come quefìa. 
f carpai mi và bene a propofito , epo^ 
Ut a , ma non vedete ’&oi oue ella mi 
’ferifce . 

■ • Un tale fi lamentava , che la fua 
donna fi era appiccata ad un pie- 
de di fico del fuo giardino ; luij 
de fuoi amici li dilfe; Io ti priege 
a darmene ma pianta di quejio ar-^ 
,hore acciò lo pianti nel mio giardino g 
che facci fmili frutti. : . . i , 

Un Savio domandato , fe fi do- 
vca prendere una donna>ricca,^o 
povera , rifpofe : No« bi fogna fpo- 
fare ne l’una , ne l’altra , perche Iru 
prma per fua necejjìtà farebbe dipe-i 
foy e la feconda per il, fuo orgoglio fi 
renderebbe infopportabile. 

Un huomo havendo dato aduna 
fua figlia in marito un fuo nemi* 
co i molti , che di ciò ne erano 
•fiupiti ne domandorono della ra-* 

D 4 gio- 
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8o • Femmina dispregiata* 
gione : Io l*hò fatto , rifpofc cgli> 
fer ben vendicarmi di lui. 

Fu domandato a Pitagora inj 
qual tempo un huomo doveva ba- 
vere la compagnia di femmine^ « 
egli rifpofe : MlotO, , che vorrà di- 
venire pii* molle , e più fievole , che^ 
non tra, 

Cai ONE diceva : Se ncn fujfero 
femmine al mondo gli huomini con^ 
uerjerebbero con gli Dei , 

Fu domandato un Savio , cho 
fofle il peggio bavere una donna 
troppo bella , o baverla troppo 
.brutta, rirpofe egli: Colui, cheha^ 
ve una troppo bella bave il male in 
^fia , colui che la tiene troppo bruU 
ta tiene il male al fianco . 

Un Spagnolo eflèndo entro uilj 
vafcello , che fu forprefo da una.» 
tempefta , il Capitano ordinò , ebe 
£ buttairero in mare le cofe, ebe 
p II danno incommodo, epefoper 
ìblJevarc la nave , cosi tofto lo Spa- 
gnuolo prefe la fua donna e la-^ 
voleva buttare nel mare, & efl'en- 
^qli domandato dal Capitano la^ 
* " • . ca- 
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Femmina DisPRKGiATiW 8t 
cagione perche ciò faceflè , rifpofc: 
Io non ho cofa che pià mi incommo* 
di > che la mìa donna , perciò io efe- 
guo [opra di quella il voftro ordine» ^ 
Un certo intendendo dire , 
era condotto a morire un huomo 
per haver Q ofato tre femmino» 
cide: »Ah\ io noi compatifeo punto^ 
weritaua egli ejjere afforcato dall’ora^ 
che fu così pa7^ $ che /posò la pri'] 
tnru* 

FEMMINA FEDELE . 

U Na femmina lacedèmone fol- 
lecitata da un huomp,cho ' 
ne era amante , di confentire alla-* 
fua paflione , li rifpofe freddamen- 
te : kfftndo io figlia non fo cofa ah 
cuna i thè per'il comankan.entodimio 
padre ; hauendo io fpofo /* obbedifeó 
in tutte le cofe , fate in modo , che^ 
mìo padre mi ordini ciò , che voi de4 
fiderate , fe pretendete che io confen^ 
ta a voflri defiri. 

Fu rimproverato al Tiranno le- 
rone » che egli havèlTe il fiato di 
' D 5 ■ mal 
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Si Femmina Fedeie. 
inai odore , egli ne riprefc la fua 
iloii. a, che non ne lo haveilt^ 
avveriico : Io credevo , rirpole ella, 
€he gU'hHommi baveffero tutti il fia- 
to ddl*ifiu(]o odo. Ci che voi» 
’''*Dìonisio biàfitiando fua forella 
Tefclie , di non haverlo avvertito 
del dileguo di Poiifeno fuo mari- 
to , che havea di fugire di Sira- 
Cufa, ella rifpofe : E che mi crede- 
te voi cotanto infenfihile , che notL» 
havejfi havuto a feguire da per tutto 
il mio fpofo , come compagna di fua 
fortuna, fe io baueffi hamto alcuna 
^'otÌT^a del fuo dijegno . 

’ Lucrezia elfendoftara sforzata^ 
dal fupcrbo Tarquinio , rifpofo 
ella a fu o‘ 'marito , che li doman- 
dò fe ella fi fentiv^ bene : Vmu» 
doma , che hà perduto il juo honore 
può ella ejfere in buon flato ì il vo[iro 
tetto porta ancora le macchie dell'in- 
folen^t di Tarquinio, il mio corpo è 
fiato contaminato \ la mia anima é ri- 
mafia pura , e la mia morte vi ren* 
derà tesìimonio della mia innocenT^i 
in dir cosi tirò un ferro , che ella 
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Femmina Fedele. 

teneva afcofo , e le lo iinmerfo 
nel feno. 

Ortiagonto havendo mandato 
i fuoi fervi a ricomprare la fua-» 
donna dalla cattività ; ella loro fer 
ce uccidere un Tribuno , che la_j 
riconduceva , e che l’havea difo- 
norata i ella rifpofe a fuo marito» 
che lodava la fua virtù: Quelio in 
ycro è mia gran gloria lo havefti matu 
tenuto la fede } ma anco è cofa pk 
gloriofa f che di coloro , che hanno 
dormito meco t io non hò lafciato vh 
vere che il rhio fpofo j non havea-j 
compito di dir ciò , che buttò 4 
piedi del marito il capo languì- 
nofo di quel Tribuno , che’ ella^ 
havea fatto .portare. ' ‘ 

. Valeria vedova di Servio in- 
terrogata perche non volea ella^ 
rimaritarli , rifpofe : Verche mio 
marito fempre è vino per me. 

Fu detto al Re Luigi xii. cho 
•Anna fua Ipofa prendeafi fautori- 
tà di far molte > cofe Lenza fuo or- 
• dine wBìfogna diffe egli [offrir 
molte cofe dama donna cafta,e fedele , 
D 6 La 
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La donna di Focione diflfc alle 
altre , che le rimproveravano la-> 
/implicita degli fiioi h abiti : l rmei ^ 
apparati fono le illufiri oT^onidimio | 
marito . 

femmine: 

j 

D iogene chiamava le fem- 
mine , che fervivano a i pia- 
ceri de Re, Le B^egine de I\e , per- 
ciòche elle ottengono da loro ciò J 
che domandano . 

Catone provò la fovranità del- 1 
le donne Romane , con quelio ra- 
gionamento : Tutti li (iranieri , di- j 
ceva egli , comand ino le loro don- 
ne y li Bimani comandano tutti gli 1 

b uomini ^ le femmine l\pmane coman- 
dano i loro mariti , le femmine Bi- 
mane fono dunque Vadrone di tutti i | 
Topoli della Terra. 

Fu domandato a Schiarillo per- 
che in Lacedeinonia le Donzelle an- 
davano a vifo feoverto , e lo 
donne givano velate , quello rifpo- | 

fe egli > perche le ^ne cercano wu :i 

IW4-. I 
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Fbmmine» Sj 
marito , e le altre han timore dì per- 
derlo per U gelofia , e per Lo di^ 
yor^to . 

Socrate dicea , che la femmina 
non era men capace di difciplinoj 
che Vhuomo . Arilìotile era di con- 
trario rentimento , e dicea , cho 
ella era un animale men perfetto t che 
Vhuomo • 

FESTINO, 

P A o L o Emilio trattando ma- 
gnificamente i Tuoi amici do- 
po la vitcoria , che egli havea-» 
riportato l’opra di Perfeo , dillo 
a i convitaci , che ammiravano il 
bello apparecchio di tal fefìiuo; 
tìon vi bifogna men pruden^ per 
ben ordinare un conuito , che ptr por- 
re un* armata in battaglia a fine di 
rendere l'uno grato a gli amici , i- 
tra formidabile a nemici ^ 

■ 

FIE- 
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FIEREZ Z A ; 

V 

I L Senato di Roma havendo man- 
dato Popilio al Re Antioco li 
prelèntò fieramente le lettere , che 
lo avvertivano di ritirare le crup- , 
pe dall’ Egitto , e di non intra- 
prendere cofa alcuna fu di quel 
Regno , quale era fotto la protez- 
zione de Romani . Antioco létte«^ 
quelle lettere fece rifpofta , cho 
egli prenderebbe conlìgiio di ciò, 
che dovrebbe fare fopr a di quello. 
Popilio di quella rifpolla non con- 
tento fegnò con ima fu a verga un 
cercio attorno del Re , e li dille: 
"Prima che tu p.xrta da quefio loco 
bifogna deliberare . e darmi nfpoHa, 
Ammirando Antioco quello ardi- 
re li promife abbracciandolo di 
obbedire al Senato. 

Siila havendo confentito , che 
Pompeo ricevelfe Tonore del triom 
fo ; Servilio Senatore vi lì oppo- 
fe con molti foldati , che doman- 
davano avanti alcuna ricompenza, 
che egli loro havea promefib : 
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Fierezza. 87 
^ate , diffc egli fieramente , io ri- 
ììuncierei p/« tojio alla gloria del trion- 
fo , che comperarlo per via di pre- 
feriti , e di vili compiacen’^ . Servi- 
lio toccato ' da ' queita gencrofa-» 
rilpofta 5 fece , ciie a luoi cerini 
conofcefiè egli Pompeo degniflìmo 
del trionfo . 

Dopo che i Cavalieri Romani 
haveano finito il tempo de loro 
ferviggi hauevano in ufo di menare 
i loro cavalli nella pubblica piaz- 
za a gii Cembri , a quali doveano 
eglino render conto delle campa- 
gne facce , fopra di che e/fi ri- 
cevevano le riprenlìonii , o enco- 
mii 5 che meritavano . Pom- 
peo fegiiendo quefio coflume fi pre- 
sentò a 1 Cenfori , & ellendoli do- 
mandato il nome de Capitani fot* ^ 
to quali egli havea combattuto , 
rifpofe egli fieramente : Io non ha 
giamai jeruno folto altro generale^ ^ ■ 
che folto me fieffo . Parlava egli co- 
sì , perche dalla prima gioventii 
era egli flato onorato di qualità 
di Generale. 

Da- 
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8? Fierezza^ 
pARio per comprar la pacel^ 
da Aleflàiulro li oiferi diccc mila 
■ talenti con la ipetà deli’ Alia , 8c 
havendo egli ricuiato quelle con- 
dizioni, Parmenione tutto forprefo 
li dille : Signore io non comprendo il 
vofiro difegno , ma fe io fiiffe ^lef- 
[andrò non tarderei di accettare 
[ie offerte •y & to ^ rilpoie Alellandro, 
fe fiiffe Varmemone non mancherei di 
farlo • 

FIEREZZA DI UN VINTO.. 

♦ 

G li amici di Catone veden- 
do rovinato il partito lo con» 
ligliorono di implorare la clemen- 
za di Cefare fuo vincitore , li riP- 
pofe egli : Non havendo giamai h 
ceduto alla ingiufìi'tQa ^non fono pun* 
to vinto , non ho io dunque da chie-- 
der grafia ad alcuno , ma Cefare per-- 
che è egli conuinto da fellonia , e di 
attentato contro la fua "Patria deve 
egli più toflo domandar perdono ru 
9»e-> . 

SiLLA nella prefa di Prenefte 

: CO- 
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' Fierezza DI UN VINTO. 8p 
comandò , che tutti gli abitanti 
fuflèro paflati a hi di fpada>fuor 
che il l'uo hofte a cui donò egli 
la vita ; ma quefto huomo come 
- generofo li dille : No non voglio efm 
fere io debitore della vita al deflrut^ 
tore della mia Patria . Non si tofto 
fini di dire ciò , che fi buttò tra 
la folla degli altri ; e morì con.* 
loro . 

Scipione Metello havendopre- 
fo -il Vafcello , che portava Gra- 
nio li promilèj che non li fareb- 
be fatto male alcuno , c diiTeli » 
^che li donava la vita : Zi Soldati 
di Ce fare , rifpofe Cranio , hanno ufo 
di donar la vita, non di riceuerla^i 
ciò detto fi immerfe il pugnalo 
nel feno. 

Alberto Marchefe di Brandc- 
burgo domandò a Luigi Duca di 
Baviera fuo prigioniero una fom- 
ma ecceflìva per la fua taglia , c ^ 
nel rifiuto fattoli lo minacciò dar- 
lo in potere ad ^un Principe fuo 
più cru del nemico : Domandami > li 
dille Luigi , quello che io ti daria^ 
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gamof irniente , [e mi haucjfi po(lo in 
libertà t [c tu dcfideri di vantaggio 
potrai far ciò , che vorrai , il mio 
corpo è in tuo potere , ma io ho un 
animo .. che altro fuperiore non co^ 
nofee , che me ficjfo, 

FIGLIUOLO AFFEZIONATO . ‘ 

A Ntipatro mandò lettere 
ad Alelìandroj dove egli mol- 
to fi lamentava del governo di 
Olimpia fu a madre , che gover- 
nava in fua alTcnza il Regno, do- 
‘po che quello Re F hebbe lette , 
dilTe : \Antipatro non Ja , che UnrL$ 
fola delle lacrime di mia madie di-- 
leguera tutte te accufe , & i lamenti 
che et fa contro effa. 

Il figlio di Crefo dopo la pre- i 
fa di Sardis , vedendo , che -liitj ' 
foldato fuo vincitore alzava lo 
braccia per uccidere fuo padro, 
fu talmente toccato dalla difgra- 
zia che fovraftava a fuo padro» 
che benché fuffe muto di nafeita, 
gridò ad alca voce : Ferma faldato 
’ non 1 
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Figliuolo affezionato. 5)1 
non uccidere U Crefo . 

Ferdinando Padre di Alfonzò 
«fieiido vicino a morte chicle al 
fuo primogenito - , cui lalciava^j 
egli herede della corona di con- 
tentarli , che Giovanni Ilio fecon- 
dogenito havell'e in fu a parte il 
Regno di Caviglia : Vadrc^f 

rilpofe Allonfò , U gloria di obbe» 
dir ut fempre mi fard più cara , che 
il dritto della primogenitura , Se gm^ 
dkate , che Giouanni mio fratello ri» 
empijfe il rofiro feggio meglio , che^ 
io, io confenco, che yot li donaffiro 
tutti i B^gni voflri f io obbedirò i vo» 
ftri ordini , comé quelli di Iddio ftejfom 
Quelle parole intenerirono cosi il 
core di Ferdinando j che egli mo- 
rì verlando lacrime di tenerezza-» 
fopra di quello buon tìglio. 

FORTUNA. 

M Eravigliandofi taluno , cho 
il Padre di Dionilio il gio- 
vane eflendo di ballò lignaggio , 
Ci era elevato al Regno, c cho 

lui 
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gì Fortuna.’ 
lui eilendoli fiata lafciata la co- 
rona dal Padre rhavea perdiitio, 
& era ricaduto nella prima 
fezza d’onde fuo padre era Forti- 
to , egli rilpofe : Mio Vadre mi hà 
la/ciato il [ho I\cgno , ma non la ftia 
fortuna'^ egli divenne He ai Siracufa, 
quando il governo popolare era odio • 
fo , & io ho perduto la corona j quan^- 
do lo fiato della monarchia Je li era^ 
refo infoppoìtabile, 

Filippo havendo faputo , cho 
in un’ifteflb giorno havevahavvu- 
to tre gran vantaggi j il primo 
•di haver riportato il preggio ne* 
giochi olimpici; la feconda cho 
Pannenione fuo luogotenente ha- 
vea riportato una vittoria contro 
'i Dardani, la terza la nafcita del 
fuo figlio Alefì'andro : 0 fortuna^, 
diflè egli alzando le mani al Cie- 
lo , per compenfare tanti beni , con^ 
tentati ti priego di affhgermi cort» 
qualche mediocre di/gra^i^ia , 

Oronte genero di Artaferfe do- 
po elìère caduto nella difgrazia-^ 
del He diffea ebe come i calcoli va* 

? » gUo- 
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gliono al piacere di colui che contru^ 
bora elJendo pofti a fignificare una^ 
gvoffa jomma , bora una minima , li 
favoriti del erano fecondo il doro ^ 
piacere \ ho ra i pià potenti , bora gl* ‘ 
infimi de toro fudditt% 

’ Seroste vedendo iJ Aio Carro di 
Trionfo tirato da quattro Ke con- 
fiderò, che la parte, che era inj 
alto ritornava nel badò , e do- 
mandandoli alcuno della attenzio- 
ne che teneva alla veduta dique- 
ite ruote . diflè : Tni rapprefenta que^ 
fio motto V inco^an^s^ delle cofe hu^ 
mane , io fo refleffione , che io che^ 
ora fono inalveato in un Trionfo J(h 
fra quelli , poffo al grado della for-- 
tuna efiére abbacato ìnfino al loro 
luoco . 

Gieimero Re de Vandali, vinto 
da Belifario, li falvò fu di alcu- 
ne rocche , mancandoli da vivere, 
fu obbligato di renderfi , e per ca- 
pitolazione domandò folamento 
del pane , perche diffe egli fi mo- ’ 
riva di fame : una fpongia pcr^ 
^iugare le iue continue lacrime, 
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94 Fortuna. 
che verfava fu la fanguinofa mor- 
te. de fiioi fratelli , ^ uii liuto per 
donar qualche triegua alle iuc^ 
malinconie . 

, Un Teforiero. , che bave va il 
favore di Luigi XI.' fece fare iina->* 
tapezzeria , dove lì fece rapprefen- 
tare fu l’alto delia ruota di for- 
tuna , ma alcun tempo dopo ef- 
fendo caduto nella difgrazia del 
Principe j che lo fpogliò de fuoi ! 
beni , .dille graziofamente un fa- 
ceto 5 che^ per difetto di ìion baver 
pojio un chiodo a queft/tjuottt» ella 
havea fatto un giro, cìr' bau e a dif» 
gMT^iatamente precipitato ^dal, piu alto 
al più baffo di fua fortuna, . 

.Si dille del* Re Errico Quarto, 
che il cominciamento del fuo Re- 
gno „ che firturbatOf d^ mdlt^ ‘ 
guerre y e da grandi oft acoli era 
Rato fomigliante a quello di Da- 
vide, che il mezo. a caufa della-j . 
faviezza delle fue leggi , e della_j‘^ 
dolcezza del fuo- governo havei, 
fomiglianza a qpelio. di . Salpino- 
ne , ;e< che in Rne Ja fiia.inortéy^ 
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Fortuna SGHERNiTii, 5J5, 
deplorabile fomigliava a quello di 
Gioita . 

. FORTUNA SCHERNITA. 

A / . .. j ' 

Lessandro il Grande pri- 
ma ' di lafciar Diogene , che 
egli era venuto a vedere , li do- 
mandò fe dellderava niente di lui, 
che li Iiaveria conceduto ciò , che, 
egli haverehbe richiedo : Mtro da 
te non chieggo ,rifpofe il Filofofo , fe 
non che ti ritiri un poco di auanti . 
me , acciò pofia godere de raggi del 
Sole f de quali tengo io bifogno, 
Diogene li burlava delle più ter- 
ribili imprecazioni, che gli huo- 
mini allora havevano coRumè di 
fare , di non bavere; ne luxDqo , ne 
beni , ne patria , difle, egli ; 
fca è la mia parte j df che fono con^ 
tento» 



^ FRAN- 
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FRANCHEZZA. 

I L Sultano , che tenea prigione 
S.Luigi li domandò per fuata-* 
glia cinquecento mila lire» conia 
réftitutione della Città di Damia- 
ta , il Re fubito li accordò ciò , 
che egli havea domandato , onde 
attonito il Sol dallo dille : Ver Mao» 
metto i Francefi fono veramente fran-- 
chi , e liberi 5 e poiché egli ha cre^ 
duto effete indegno della jua grande^ 
za y il contraffare (opra una sì gran 
fomma , io glie ne rilafcio la quinta 
parte . 


frugalità. 

A Lcuni amici di Socrate fi ftupi^ 
vano, come quello Filofofo 
dovédo ricevere alcune perfoiie nel- 
la fua cafa havea egli loro fatto 
così pochi preparativi per quello: 
Se quefte fono genti honefte, rifpofe 
egli I ciò che io ho preparato dovrà 
baftarli , fé fono viziofi > io non ha* 
retò fatto , fe non che troppo • 
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^ Diogene accortoiì , che mi 
ciullo bevea dentro la paliti^ dcW 
Ja mano toflp diflè : ^ejio fan-^ 
ciullo mi paffa in povertà , hf* inÀ 
fimplicitàiio m* incomodo di portare Iils 
tuT^a , non f apendo , che là naturaJ 
me ne ha proveduto^ cavando allora.^ 
dalla fua bifaccia una piccioIa«> 
fcudella di legno la buttò. 

Epaminonda vedendo Tappa-** 
recchio fontuo/b del feflino , che_i 
a faceva in un facrificio fi riti- 
rò dicendo Son chiamato ad unS 
Sacrificio , 'io mi trovo in uhua 
crapula. 

Un Lacedemone dopo di have^ 
dato ad una hofteria un pefceJ 
da prepararli , intefe ^dolina nd^ 
dali’ofte , che per farvi una fal- 
la, -vi bifognàva delToglio , del- 
Taceto , e del ' fòrmagio ; Se hò tut^ 
to ciò . dille il Lacedemone nonà 
hò io piti bifogno di pefcef 

Il Re Carlo Quinto confi deran-^ 
do uh giorno la cafa di un do 
fiioi Maeftri di Palazzo, d e ertuJ 
beila, e di gran téauta%‘ma che 

‘ E ' - la ‘ 
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la cucina era molto picciola, do- 
mandandogliene il Re la ragione: 

Sire 5 li rifpofe , la mia picciola cu- 
cina è quella che bà fatto grande la\ 
mia cafa . 

FUGA , E FUGIASCO. 

C E s A R E > che in una batta-- 
glia vide un porta infegne^ 
prender la fuga , lo prefe per ir 
colletto della man liniera , e lidif- 
, moftrandoli dalla delira i ne- 
mici : rà da queftà parte , che fono \ 
i nemici , che noi doverne combatte-- ' 
re i ove la vittoria et afpettcu • 
Con quelle parole talmente lo ani- 
mò, che ritornando con la fu sui 
legione , combatti? -generofamentc, I 
C contribuì a guadagnare la vit-r | 
toria . 

Siila vedendo fugire i fuofol- 
*dati in un combattimento ,, cho 
egli follenne a i campi di Orco- 
mene , llrappò un llendardo dal- 
le mani di un Alfiere , e marchiari** 
do dritto ' veffo i nemici loro dif- 
- * fe ' 


Oigitized by Google 


Fuga, e FùciAsca» 99 
[ex Se farete do^nandati che fi 
fatto del vofiro Generale , rifpondetCp 
che lo havete lafciato ne campi di^ 
Ortomene y quando era lui folo allt^^ 
prefe con i nemici. 

Fu- rimproverato al Re Antigo- 
no , che egli fugiua , doppo chc-i 
era Rato disfatto : Io non fuggo., 
lui diiiè ) ma cerco il mio vantag^ 
gio t che è afcojo dietro me» 

Ca)o Lutazio , vedendo che ili 
un combattimento contro Ìi;Gim*^ 
bri i Tuoi foldati prendevano la^ 
fuga; egli fi avanzò alla loro te- 
fta : ^ fine , diflè egli , di far cre^ 
dere , che loro non fogivemo , mtu 
che feguivano il loro Generale » * u 

C. ; 

GENERALE DI ARMATA^..* 

U N Oratore per di (prezzo* do» 
mandò* ad Ificrate in ùna.aR> 
femblea: Chi fei tu , che •nuoi.farp 
l'huomo bigarro fei arderò f 
fiechiero » & il refio che fa un gran 

£ 1 nu- 
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loo Generale di Armata.^ 
numero di tutti g/’ impegni militari : 
jo non fono ,^rilpolb egli , cofa al- 
cuna di tutto ciò , che dici y ma fono 
colui y che comanda a tutta (juefiiLa 
forte di gente . 

' Il Capitano Cabria dicea : Co-. 
loroy che meglio conofcono gli affa^ 
ri de gli nemici fono i pià capaci di 
comandare • 

Lo ftelfo diceva : Vn* armai a di 
Cervi . guidata da, un Leone è più da 
temere y che urtu, armata di Leoni co- 
mandata da un Cervo* 

. . La .moglie di Pelopida .. veden- 
do fuò marito airordine per par- 
tire per 4 a guerra ,.li raccoman^ 
dò cU haver .cura delia . fua . per- 
fona : Tu devi , difìfe egli , dar que- 
llo avvifo a gli altri , mentre uyls 
C apitano altra cura non deve tene- 
re 4 che la .vita .de fuoi foldati. 
Dopo che la *Città di CartagP* 
ne fii preià dal Grande. Scipiònc» 
i fuoi foldati . li . menomo uhìu» 
prigioniera di rara bellezza: Se^ 
io fuffe y diffe loro Scipione 5 uru 
particolare , volentieri riceverei co- 
. . ■ ■ ■■ teflit 
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Generale DI armata, ioi 
iella bella per fona , ma io fono Ce 
nerale , 

Fu rimproverato il grande Sci- 
pione, che non era de piu ardi-' 
ti , c pronti al combattere : lo non 
fono , dille egli , femplice foldato , 
ma Generate $ volle con ciò infe- 
gnare , che un Generale deve te- 
nere più di ritegno, e di pruden- 
za, che un femplice foldato. 

Dì tutte le Città , che io hòcon^ 
quifiato'y dicea Catone maggiore , 
altro profitto non ne hò tirato mai , 
thè prenderne il mio vitto durante il 
tempo i che vi bò foggi ornato. 

In tutte le conquille , che Io’ 
fteflb Catone faceva, non voleva 
egli prendere cofa alcuna dellc_> 
fpoglie de nemici , ma dopo ha- 
verle tutte diftriboite a foldatij 
dicea : Che la gloria era la parjcje 
del Generale^ 

(*♦*) (***)(»%) . . 
(♦*♦)(*♦*) 

■ . .. “e i " ■ CE-: ' 
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GENEROSI SENTIMENTI* 

U N zoppo andando alla guer- 
ra , vedendolo alcuni mar- 
chiare , ridevano del fuo ardi- 
re : No» ri maravigliate , ei dillo 
loro, non vado io alla guerra cori» 
difegno di fitgire , ma per far fronte 
a gli. nemici i e morire alla Siejfafi^ 
la , ove mi havjcranno poflo. 

Un' giovane -.Spartano prefo dal 
Re Antigono ,e venduto aU incaii- 
ro , refe al fuo Padrone tutti i fer- 
vigi , che non erano indegni di 
un huomo libero; ma comandane 
dòli lui di portarli il vafo di ca-^. 
n^ra: Io non farà giamai lo /chiavo , 
diffe egli y & apprettandolo il fuo 
Padrone di obbedire , il giovane 
Schiavo fall fili tetto della fua ca- 
fa : Tff cono/cerai , dille egli al fuo 
J^adrone , chi hai comperato , ciò 
detto fi precipitò dall’alto della-» 
cafa al baffo , e mori fu la ftrada. 

Un Lacedemone, donando a fuo 
figlio uno feudo per gire alla-» 
guerra ; Mio figlio li dìlfe , fa in 

mo* 

-j 
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Generosi Sentimenti, los 
modOi che to ti riveda io feudo nel 
braccio , o che ti veda portar difie- 
fofu lo feudo. Era vergogna illafcia»^ 
re nel combateimeuto lo feudo 
nel paefe loro. ♦ 

Il Re Filippo vedendo Tuo fi- 
glio fciolco, & agile lo incitò a 
combattere al corfo de giuochi 
olimpici : Lo farei volontieri , li ri- 
fpofe il figlio , (e coloro , che mi 
contendono il preggio fuffero Re. 

Parmenione configli Aleflan- 
dro di attaccar Dario di notte,^: 
Tercbey diceva egli, i/ combattere 
in pieno giorno truppe, il di cui nu- 
mero è sì terribili, farebbe e fpor fi. ad 
UH troppo gran periglio * l rilÌ^o.T 
fe Aleflandro » non ho h fifogno, 
del ■ velo della notte 5 nsn voglio 

rubb are la vittoria m ’w , 

Il Giovane Ciro fui punto di 
eombatrerc , Flearco lo configUò 
di ftarfi dietro i Macedoni a 
ne di effere fuori di periglio 
dici tu , rifpofe Ciro , mi configli^ . 
che io mi renda indegno iella dignH 
td Reali neUo.fkff^ l^^P^ * 

* \ ' B 4 
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104 Generosi Sentiménti* 
tombatto per pofiederla? 

Nella guerra, che Mario fecè 
.‘a gli Teutonici, i fuoi folti aci la-? 
tnentandofi'di una eftrema fetOi 
li moftrò un fiume , che era mol- 
to vicino al campo degli nemici; 
Colà , li dille , vi bifogna gire per 
ijìhìguere la voflra fete, 

' Marco Antonio difponendofì al 
combattimento navale contro Ce- 
fare j un Tribuno prevedendo be- 
ne , che Tefito non li farebbe mol- 
to vantaggio fbj li difeoprì ilfuo 
corpo fegnato da piu cicatrici, e 
li diUè : Chè Signore voi tenete pià 
confidenT^ in fievoli vagelli j eb^a 
in quefie braccia in' qaefte cica^ 
trici i lafciamo il combattimento di 
mare a gli EgÌT^i , e venite a com- 
battere in Terra , ove i B^m.mi bau 
coftume di vincere f o di morire^ 

‘ Marco Bruto , che non volevi 
huiovcrlì dall’andare a combatte- 
re , dille’ ; Q^ai mah mi puole for- 
tire ^ io non pvffo, che o vincere 
morire • > 

Sopr^ di ciò j che alcuno lo 


GsNBtlosi SentimentC 
configliava 9 che dopo la: disfate 
ca fi falvafle con la fuga : 
dice egli » falvarfi con le mani ^ c 
non con i piedi • 

Serse havendo mandato a Leo*^ 
nida 9 che fe voleva agiuftarfi fé- 
co , lo farebbe Re di tutta la Gre-^. 
eia; Io voglio pià toflo \ rifpofe-» 
lui , morire generpfamenie per la 
Tatria, che regìiare ingiuflamente» ^ 
Il Re Agi diceva: ìfon bifoJ 
gna domandare il nunipro > ma dove 
no i nemici • . 1 . 

Fu motteggiato tin Lacéde^mo-^. 
ne, perche havea fatto' pingero' 
una inofca fopra il fuo feudo é 
come fe havélTe havuto voglia di 
non eìfere riconofeiuto ad una«j 
impronta così poco Vifibile . ^oi 
yi ingenuate y egli, io^flringe^ 
YÒ COSÌ da vicino i nemici 9 che agc^ 
yolmente la riconofeerannp , ^ f r 
^ Carlo vf 'moftrando un giornoi 
d fuo figlio' una' corona di oro ar- 
ricchita da più perle , Se un el-*, 
ina dorato df un àccra/o 9 li doW 


inandò quaiidelli due vorrebbe 

^ */T /i ^ j-i r . -I» J - ■- 

i l • ffi<5 
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ic^ (jÉN^ERosi Sentimenti.’ 
imeglio : Molto meglio , riipofe luij ^ 
intimo, che la corona, 

' D.Rugiero Conte di Pallant, 
offerì al Re Aifonfo di ammazza- 
re di fua- propria mano il Re di , 
Caviglia fuo nemico : Non penfa- ' 
tt giamai » li rifpofe egli , ad mcL» 
tale a^one i quando farebbe anco cita 
capace di farmi Re di Caviglia , cj 
Monarca ancora di Ctitto l* univerfo ^ 
non lo contenterei giamai, 

*' ' Luigi Podio averti l’illeffo ÀI- 
fonfo f che egli poteva tirare da_> 
jVeriètiahij e da fiorentini più di 
dùc' cento mila ducati per la pa- 
ce 9 ' che li domandavano : Io fo t 
irìlpofe quefìo Principe, donar 1 (l» 
pace, non' la fo vendere, '■ 

T - . ' 1 

% 

*' G E N É R Ò S I T A. 

U N giovane lacedemone havc- 
va rubato una vòipe', e fo 
Lhavèa ’nafcòfa nel fiiÒ feno; co- 
Joro^i à quali ' apjjiartenéva , fopra- 
Vennero per cercarla , in modo che * 
^eado” quello' -càvarìeià dal fe-^ 


4 . . 
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Generosità.' X07 
rio li fquarciò il ventre infiiio ài 
gl’ intelHni ; efièndofene accorti i 
fuoi compagni li rinfacciorno la.* 
fua femplicità , dicendo , che era 
meglio Icoprire il furto , che fof- 
frir tanto : ydh che voi vUngannatei 
rifpofc loro quello giovane > è co^ 
fa molto migliore morire in meq^ a 
tormenti 9 che voler confervare una 
vita . vergognofa , adojfarfi per pro-^ 

pria debole^ una minima nota di^ 
infamia • 

. Pirro interrogato da fuoi 
gli a qual di loro lafcierebbe egli 
il fno Regno > rifpofe : lo lo la^ 
fcierò a colui > che baverà migliore 
fpada , volle dire al> piu valorófo. 
‘ Antonio riflettendo, che Cleo* 
patta lì' era uceifa , efclamò : Jth 
Cleopatra! io fento un mortai dolo^ 
ft /non punto per hdvertt perdita , 
tofio ti giungerò 5 ma perche 
effendo io un .Generale di armata fo^. 
no -^flTtto vinto dalla gonerofità di una 
fsmiita» ^ ' * 

i Fii' domandato un Lacedemone,’ 
fe coloro* > che erano morti nel 
£ ó com- 


Digitized Ly Google 


io8 Gen^érosita* 
combattimenro doveano eglino ef* 
fcre.flifiiaci li più bravi.; Le ftec^ 

€ie , rifpofe egli , e le baleftre ha^ ^ 
yerebbero una maravigliofa elettione, ^ 
fe poteffero difcernere i yalorofi da 
poltroni • 

• Muti© Scbvola 9 che era-pafTar 
co infìno al campo del Re Porfea- 
na. nemico de Romani per am- , 
xnazzarlo > havendo pugnalato un | 
^ Tuoi officiali 9 quale egli prefe 
in cambio per lui , pofe la mano 
siel fuoco 9 quando fì vidde alla^ 
prefenza del Re > e fenza che la 
£amma gliela facelTe ritirare li 
dilTe: ^cdà che [appi 0 Torferinadi 
qual mano fei fcappato , ti fi fapere 
che fiamo trecento gpmanit che bab^ 
tiamo fatto lo fiefio giuramento jiiuc^ 
Oiderti, , . ' c - f ^ » 

» ' Alfonso *Rc di Aragona 9 ve-* j 
dendo i che una' galera - caricà> di ^ ■ 
foldati, e marinari periva , co- 
mandò , che ii gide a foccorrbrlai •' 
e tardando/i di obedirlo per, .ca-w 
gione del periglio ; Aifonfo luf 

gehb fi pqfc io ftacp' ^ correre^ 

, . . 
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Generosità# r ojj 
al filo foccorfo, e fopra ciò, che 
ciafcuno li rappresétava il periglio* 
ove egli li efpofe : , dille egli* 

amo 'meglio ejfere compagno , che^ 
fpettatore della morte de miei foldatU 
Il Conte di Naflau , che haye- 
va alTediato Mazieres , vedendo * 
che quali tutta la guarnigionc->. 
francefe haveva abbandonato lo 
muraglie in vedere in ordine la-» 
bàtteria del cannone nemico; fe- 
ce richiedere il Cavalier Ba/ardo* 
che ivi comandava , di. renderli ; 
ma quello huomo intrepido , ben- 
ché abbandonato ,« che egli fulfo 
da fiioi foldali , rifpofe al Trom- 
betta; Io nmufciròmaidaunapiax^ 
’S(a confidatami dal mio , che /opra 
ponte fatto da corpi de nemici \ 
in effetto egli usò tanto di de- 
prezza , e forza* che gli pbligòà 
|ogliere l’afsedio. 
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ghiottoneria: 

• ‘ _ 

C atone parlando dì Roma 

didè : Io ^(iupifco , come um 
Città i d&ve un pefce fi rende pià ca- 
ro , che un ^ bove poffa durare, 

'■ Lo fteflb havendo da parlarej» 
contro la profiifione ,• & ìHnlIo 
delle tavole, cominciò cosi ilfuo 
difcorfo : Signori egli è ben difficile 
il ridurre a ragione m ventre | che non 
ha orecchie . * ' - . • 

' Socrate -vedendo per/óne , che 
comperavano' fiori', e frii-t'ti 
ficiofamente prematuri , difl'o’ > 
Quelle genti fen^^ fallo difper ano di 
vedere quelle cofe in maturità , altri- 
menti farebbero' paTiT^ f méntre In tM 
tempo W potrebbero bavere miglàori^'^ 
&Un minor pret^r^. . - 

Domandò tal uno a Demonafe, 
fe conveniva ad un Filofofo man- 
giare cibi delicati , come focaccie, 
e confetturje , che fi facevano al- 
lora col miele: Vtrche no, rifpofe 
egli , penfate Vòi ,^'che le api face/- 
fcrofolo il miele per gli folti , e per 
l'i^norantU' GIO^ 
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GIOVENTÙ, : 

F U interrogato un giorno So- 
crate , quale virtù convenifle 
meglio a Giovani : Lareniten's^' % 
dille egli , di non intraprendere cofa 
temerariamente , la foìp^ del calore 
naturale Joyrente^ gl* inclina alla re- 
tnerità, 

Pompeo al ritorno dall’Africa-», 
ove egli havea fatto molte con- 
quide , fu riceuuto in Roma coii 
grande applaufo i ma Siila ricii- 
fàndoli rhonore del Trionfò , que- 
fio Capitano malcontento dille a 
coloro , che 1’ accompagnavano-: 
Siila non [a , che il Sole in Oriente 
ha molti pià adoratori , che quello i» 
'Occidente . Intendendo Siila tali mòt- 
ti^ fù' talmente forprefo da quella 
audacia , che 'gridò : che egli trioni 
fi dunque , che trionfi» ‘ - ' 

’FÒcione conduceva alcune trup- 
pe di fpldati giovanr per refpiù- 
geré i l^atèdoni , che devaftavà- 
no il pa^efe di Attica; I. giovani 

' indifcrecf ponendoli intorno a 

-lo 
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fi» Gioventù.' 

Io configliorono di impadronirli 
di una collina , & accamparvi^ : O 
Dio , gridò allora Focione , bur- j 
landoii di quelli giovani ftorditi, i 
io vedo qui molti cjficialif e fochi 
foldati , . f , 

GIUDICI. ' 

A lessandro flando aflifo 
uel tribunale per giudicare 
le caule criminali, teneva Tempre 
una orecchia otturata inlino a tan- 
to, che l’accufatore dicefie le fue 
accufe, e domandato di ciò la ca- 
gione, difse : Io riferbo intiera que^ 
fta orecchia per fentire lo acc tifato. . 
v. Il Re. Filippo addormentata hà- 
vendo male intefola caufa di Mafce- 
te lo ; condannò contro le^ leggi ; 
gridò Mafcete follo , che ne api-. , 
pellava, il Re in colera li domane 
dò a qual Giudice : Io appello ri- 
Ipofe egli , da FtUfpo addormentatola 
Filippo, defio . Quelle parole; fecero 
i rientrare Filippo in le llefso , fece ! 
nuovo or^ e la cau fa;?6 vedea».^ 
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Giudici'.’ 115 
do in eflfètto il fuo errore, nonJ 
ritrattò punto la fua lentenzaj, 
ma pagò lui ftelìb di Tuoi danari 
la fomina, alla quale era ftato coa- 
dannato Maifeto. 

Catone diceva : / Giudici , che non 
fumfcono gli federati , fono colpe^ 
voli pià , che quelli» - 
' Caligola vedendo un giudice, 
che precedeva ad uiia vendita-» 
pubblica , li era addormito , 
che fovvente ballava la tefta , li 
fece giudicare una cofa ad una-» 
Comma ecceffiva , e difl^T^er ra- 
gione, che il Giudice faceva fegno^ 
che ella valea' a ' quello pren^ • ‘ 

PEscÉNNio volle , che i Giudici 
haveflèro llipendio , e diceva a.A 
quello fuggetto , che il Giudice^ 
non deve niente dare , nè deve nien^ 
te ricevere. 

Il Filofofo :Biante dicea » cho 
era meglio effere giudice frà Ifuoì 
nemici , che fra i fuoi amici , perche 
nella prima occaftone eri ficuro di far^ 
ti un amico , e neìf altra eri ficura 
di farti un inimico I 
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114 Giudici. 

Il Re Filippo havendo donato 
una carica di giudicatura ad una 
perfona raccpmandataJi da Anti- 
parrò » e doppp havendo ^cono- 
Iciuto j che egli fi tingeva- la-j 
barba , e li capelli j lo depofe dal- 
la carica , dicendo : Colui , che^ 
può ben colorire » e tingere i fuoi ra- 
pelli , puole bene alterare la giujìitia^ 
e dare a gli affari i falfi colori , 

Luigi xii. Re di Francia haven- 
do ritrovato alcuni configlieri del 
Parlamento . di Parigi giocare pu* 
blicamente alla palla li fece una. ifé- 
vera riprenfione con quelle parole: 
lo vi giuro s che fe penfo di ritro^ 
varm un'altra volta t io non vi ri’* 
conoscerò più per, configlieri , e nonj 
farò conto di voi più che del mini’^ 
mo foldatt) delle, me guardie f ^ - 

* * ^ 

GIUDI-ZIO; ; 

« T 

T*^^e delinquenti fi accufavaiid 
U l’uno l’altro avanti Filippo 
di Macedonia > quello Principo 
dopo haverlo afcokato patiente-' ‘ i 

luea-^ I 


Digitized by Googic 





Giudizi®* 115 
mente , difle : lo condanno Coftm ad 
ufeire incontinente dal mio B^gno , 
a quefl,* altro, correrli fubbito dietro. 
Un ricco Banchiero della Città 
di Napoli fentendoii vicino a mor- 
te diede fuo figlio unico a i Re- 
ligiofi di un certo Convento di 
quella Città , per allevarlo , e_> 
riceverlo frà loro al fervizio 
di Dio , lafciandoii tutti i liioi 
beni , che erano cento mila feu- 
di ; ma in cafo , che egli voleflc 
cligere un’altro Rato di vita , or- 
•dinò , che li deflèro de i fuoi 
beni ciò che loro volelTero ; que- 
llo figlio divenuto maggiore j non 
potendo accomodarli alla vita-i 
Religicrt^a , domandò i beni , cho 
fuo padre havea lafciati, e volen- 
doli i buoni Padri non darli , che 
diece mila ducati , fi andò a la-'' 
meiitare dal -Duca di OlTuna Vi- 
ceré di Napoli, i Padri litigando 
avanti lui , rapprefentorno li ter- 
mini prec ili del teftamento : fopra 
i quali il Vicere pronunciò laj 
^ueili modi : Egli è giuflo , miei Va- 
* - dri 


ii 6 Giudizio. 
dri , che il teflamento fia efeguito 
egli ^ordina ^ che dajjìvo al figlio ciò 
che voi vorrete : di cento mila die- i 
tati , che egli vi ha lafciato > 
volete novanta mila , bijogna dm- 
que. , che fuo figlio habbia quefla^ 
Jomma , e che il reflo fia per voi è 
I Padri fi ritirorno mal fodisFaC"^ 
ti di uii tal giudizio. 

i 

GIUSTIZIA. 

'•V 

^ A N T I o c o III. tofto che entrò 
JTjL nel fuo Regno fcrifle alle»j 
Città del fuo Rato , che fe fl \ 
tnandajfe mai da fua parte letteroL» 
alcuna > che comandajfe cofe con- 
trarie alle leggi , non fe ne faceffc^ 
pià cafo , che fe [offe inviata fen:^ 
fua faputa . 

Alessandro havendo veduto in 
Efefo la Sacerdoteilà di Diana^ 
dotata di una eftrema bellezza»», 
fe ne ufci al piu tolto potè , o 
dille per ragione : Temevo che Icl» 
foYT^ della fua bellcT^ non mi 
obligafie A viokreM 
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Giustizia, 117 
^ Aristide , che per la fua inte- 
grità- merita il fopranome di gin- 
ito 3 diceva : lo fugo tutte le forti 
di Cabale , per non effere giamù co- 
rretto 4 /offrire alcuna ingiuffiz;ia. 

Il Re de Parti havea mandato 
a pregare i Romani a lafciare il 
£ume Eufrate per termini deH’Im- 
perio: La giuJìtT^a, rilpofero loro » 
deve ejf re il vero termine . * 

In una caufa , dove Ariftido 
era giudice , una delie paiti rap- 
poitò molte ingiurie 3 che quefto 
Itelib Ariftide haveva ricevuto dal- 
la parte contraria : Vaffate oltre^ 
diflè egli 3 venite al fatto , io qui 
non fono mio giudice , ma voflro, 
Tra;ano donando al Governa-' 
tore di Roma la ipada , conio 
il carattere della potenza 3 che li 
era (tata confidata li diiiè : mcevi 
queffa fpada e /appi , cbe come ttè 
devi ufarla per difendermi ^ ioti prò» 
metto di rivoltarla contro me , fe io 
vengo ad abufarmi della mia autorità. 


GLO- 
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G L O R I A. 

B I o N E dicea , che la gloria era 
la madre dd tempo., perche el- 
la rende gli huomini immortali, J 

’ • Catone dicea : No» è virtuofo ' 
colui , che difunifce la gloria dalla,» 
virtà , 

' Fu domandato il Filofofo Pla- 
tone, qual fepoltura egli fi pre- 
parava : Bifogna , dille egli , reride- 
re il mio nome illulire , doppo di ciò 
non mi mancheranno gloriofi monu- 
menti , 

I Fiorentini , e i Venetiani , ha- 
Tendo mandato Ambafciadori ad 

m 

Allbnfo di Aragona, lo fupplicoro-ìi . 
iio humilménte a darli Ja paco: ■: j 
Jo non hò giamai dille egli loroi' '] 
depderato trarre dalle mie vittorie^ M 
un più gran vantaggio , che di ve- 
dere a miei piedi ^ i miei nemici do- 
mandarmi la pace , • ' 

Un vecchio per fcufare la fua-J 
ubriachezza , dilTe airiftefib Ro, 
che il vino era il latte de’ vec- I 
chi ; Se il vino , difle egli è il lat-^ - 1 

te f 
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Governo* iip 
r de specchi 5 il pane de I{e è laJ 
gloria, che devono loro comprare col 
prc7^ del loro /udore , e del loro 
/angue 9 ' 

' ' ’ i 

GOVERNO* 


I L dittatore Mamerco dicevaJj 
che la poca durata de Governa^ 
tori ferviva più di ogn*oltra co fa ad 
ajjicurare la libertà pubblUa, 

Una perfona follidtava Licurgo 
ad introdurre tra Lacedemoni un 
- governo popolare in vece di quel- 
lo de gli ottimati di Sparta , li 
rifpofe Licurgo : Stabilifci prima 

« Ila tua cafa quefla democrazia , e poi 
^erenionoi ad altro in no/ira cafa» 
Augusto intendendo dire , che 
feiìandroj doppo bavere conqui- 
Itato la maggior parte della ter- 
ra , era in pena non lìipendo in^ 
hejmpiegare il refto dV.fuoi gior- 
p forprefo da quello "ìenti- 
£ che ! diflè egli , dunque 
''andrò non fapeva , che*l ben go- 
rrmre un imperio conquiftato era 

un 
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i 20 Governo.’ 
un impiego pm degno , e confiderai 
bile f che fare nuove conquifie, 
Agaticle Re di Sparta dicea_>: 
Vn J^e non ha modo pià ficuro di 
corifervare m impero , che comanda- 
re a fuof fudditi neWifiefio modo > che 
un padre a fuoi figli • 

I Principi- del Regno dìAguilo 
furono perniciofi all’ Impero Ro- 
mano per caufa delle fue crudel- 
tà, e difordini , che egli causò ; 
ma eflèndo il fine del fuo Regno 
tutto diflferente , refe Tlmpero più 
florido , che giamai > e si dillo 
lui , che bifognava defiderare , ò che 
giamai vi fujfe flato al mondo ^ òche 
non^ne fuffe giamai ufcito • . 

Alfonso di Aragona diceva-^ V 
Fi è. qualche cofa di eroico il porfi 
alla tefta di una armata , e condur- 
la contro l'inimico : ma guidare per 
il fuo efempio tutto un popolò perla 
ftrada della virtù hà qualche cofa pii 
di grande ^ e dì più nobile^ 


CUER- 

/ 
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A ugusto teneva una mafl!» 

ma di non cominciare giam- 
mai guerra , che non vi haveflcj 
nconoiciuto enervi più da ipera-» 
re 5 che da temere dell’evento di 
quella , e diceva di coloro , clicj 
arrifchiano molto per poche ipe- 
ranze , che loro operano così impru- 
dentemente , come chi volejfe pefcare 
un picciolo pcjce con un amo di oro, 
Antigono eh'endo in attuale«> 
cfercizio della guerra , un Autore 
divisò prefentarli un libro , chc> 
trattava della giuftizia : Tu noru 
hai punto di difcreT^one mio amico , 
li difìè Antigono , di prefentarmi 
un trattato fcpra la giufiiQ^a , quando 
che mi vedi occupato in un impiego 
fieno di tante ingiuiìiT^e , ove io 
prendo per violtn's^ le terrea e le,J 
Città de miei vicini, 

Pausania dopo la vittoria di 
piate , eflendofi fatto portare da-* 
definare airufo- de Perfi in ve- 
dendo egli k magnidcenza di ta- 

F k 
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le apparecchio; ^ che, difle, 
fognano cofioro in ma tale opulenta, 
per rifolver fi a venite ai attaccate 
la nojlta povertà» 

Un Re di Tracia diceva: ^ me 
pare di non dijferire punto da un mio | 
Talafreniete , quando io non fo J(u 
guerra, 

Confiderandofi le perdite , che 
la Città di Milano caufava alla-» 
Francia ; dicevano alcuni , che bi- 
fognava defiderarfì , che quella-» 
Città filile intieramente diftrutta : 
No no 5 dille il Cancelliere del Pra-' 
to , la guerra di Milano ferve di pur^ 
ga alla trancia, per nettarla da una 
infinità di huominl perduti , e fcialac-- 
quati , che la potrebbero infeftate, 

IGNORANZA. 

D iogene interrogato qual pe- 
lo fullè piu di carico alla-j» 
terra ? rilpofe; Vnhuomo ignorante, 

. Ladislao Re. di Vngheria , 
e .di Boemia , edendp ancor gio- j 

,vaue , dkeva ; Cohra | che fono ign<h; ' 

... . 
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ICNORANZÀr laj 
Yantì delle belle lettere , mi fembrané 
beflie , e non huomini» 

Il Re Alfonso diceva ; 
ignorante è un*afino coronato* 

IMPOSIZIONI. 

A Leu ni rapprefentavano al Ré 
Antigono y ch’egli caricava 
il fuo popolo di un gran numero 
d’impolizioni , ch’egli ehggea con 
molta feverità , e che Aleflandro 
havea ciò alato piu humanamen- 
te : lo lo credo btne , dille egli % 
*Alefj'andro raccoglieva le piu ricche 
cofe dell'^fia , ed io non fo che rac» 
cogliere le fpighe, 

II Re Francefeo primo haveva 
pollo alcune impolìzioni fu’l Po- 
polo , c lainentandolèiie di ciò 
molti , e parlando infolentemente 
contro Sua Madia, glie ne fu da-' 
to avvilo 5 il Re, fenza commover- 
H 5 rifpofe : Lafciateli dire , queflo i 
il meno , che poffano dire per il lorif 

F a JM- 
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IMPUDICIZIA. 

A lcuni foraftieri defìderando 
conofcere DemoikneiDioge- 
ne per tacciare la fua impudicizia, 
lo moitrò col detodi mézzo, che ! 
allora era ftimato infame , e diflé ; 
Eccolo» 

Nerone hebbe tanta sfaccia- 
taggine di fpofare piiblicaniente^ 
un giovane , e di fare tutte le ce- 
rimonie ordinarie per il maritag- 
gio ; fu detto da un tale a qucr 
ilo propofito:cèe fe fito padre Do- 
tmtio non havejfe mai fpojato , che^ 
ma fomigltante (emina , /' Imperio 
Romano farebbe fiato prefervato dos 
ma infinità di mah , che ha egli /of- 
ferto, 

Ca;o Gracco intendendo 
un’huoino , che pafl'ava per fog-^ 
getto di amore infame de' garzo- 
ni , biafmare la virtuofa Conieiia, 
li dille: Chi ti ha fatto si ardito di 
dir mate di Cornetta , che ha' donato 
Tiberio all* imperio} bai tu infantato 
corti' ella ?> ciafeun sà ^ che ella fi ^ j 
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Inciviltà dispreggiata. it $ 
Aflemta di marito pia lungo tempo^ 
che tu, 

INCIVILTÀ DISPREGGIATA.; 

C Oiitriftandofi alcuni amici di 
SocratQ, , che un’incivile eflèii* 
do Rato falutato , non li haveva . 
refo il faluto , li rirpofe quello 
Savio : Verche dovrò io contrsfiarmì , 
fe un altro non ha quella civiltà , ed . 
oneflà , che ho io ? 

Un Saggio accortoli , che un’ 
huomo non li rendeva il faluto, 
in luogo di oiFenderfene j dillb ri^ 
dendo : Certo i che coflui non cono- 
/cerà me, ne fe fìeffo , egli farà ben\ 
ammalato 3 giache non riconofce al-^' 
cmo , 


INDOVINE 

D iogene Cinico confideran-' 
do li Governatori , li Medi- 
ci > e li Filofofi, diceva: che non vi 
era piu faggio animale , che l'hnomo ; 
ma vedendo gli Aftrologi giudi- 

E 3 eia- 
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iiS Indovini- . ' 
ciar; , e grindovini , diceva : Ko» 
tjfervi nel mondo fiu 
Vhuomo . ! 

D E M o N A X vedendo un’Aftro- | 
logo vendere le fue predizioni , li j 
dille : Se per la for^ dell' arte tua^ 1 
puoi diftornare i mah dd'lìini , il da- ' 
varo , che tu ne rijcuoti è poco -, ma 
fe eglino devono arrivare infallibilmen- 
te , a che può fervire la tua arte^ \ 
d'indovinare , fe non a rendere gli \ 
huomini sfortunati avvinti il tempo ^ 
Catone' maggiore 5 che com- 
prendeva bene la vanità dell’ arte 
degl’indovini , che ad altro nonj 
ftudiano , che ad imbrogliare il 
popolo , diceva : Io non so cornea 
un'indovino pojfa guardare un* altra 
in faccia fen^s^a ridere»^ 

ingiurie. ' 

U Na perfona caricando Demo- 
Itene d’ingiurie , difle qiiefto 
Oratore; Io fono chiamato ad uncL» \ 
pugna, ove il vinto trionfa, 

Artaxerse Mennone difle^ ! 

ad ■ ' 
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Ingiurie* 127 
ad un’infoknte 3 che ringiiiriava: 
v/i ie è pemejfo dir tutto 3 a me è 
permejfo fur tutto . Vn'huomo , che^ 
ha potenza di yendie ar fi , li è gloria 
.difpre^^^re le ingiurie» 

In un moto popolare efTendofi 
tirate delle .pietre alla fiatila di 
Coflantino; egli ridendo rifpofe a 
coloro , che li efaggeravano quel- 
la ingiuria ,* Il male non è molto 
grande, loro hanno buttato pietre^ 
contro un'huomo di pietra , ma non 
hanno punto toccato Poriginale» 

INIMICO GENEROSO. 

D opo la disfatta del graiG 
Pompeo , le truppe , che fe*. 
guirono Scipione in Africa^haveii-. 
do prefa la fuga ; Catone vedeaJ 
do Cefare vincitore fi uccife di fua 
mano per dif]3etto ; Cefare apprenW 
dendo la fua morte, gridò : lopor^ 
io invidia alla tua morte , 0 Catonei 
poiché tu mi hai invidiato la gloria 
di donarti la vita^ 

JD E M o s^r E N E convinto di uii 

P 4 de-: 
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Ii8 Inimico oenerosoV 
delitto di flato , fi falvò deflra-^ 
mente dalla prigione ove egli era; 
alcuni de’fuoi niniici , fapendo la 
fu a fuga , lo feguitorno ; e voleu- 
dofì egli nafcondere , loro lo chia-, 
marono , coulòlandolo , e pregan- 
dolo a ricevere alcuna fomma di 
danaro , acciò poteife mautenerfi 
nel Tuo efilio . Demoflene intene- 
rito per un'atto si generofo, li dif- 
fe : E come volete ^ eh* io /offra, fen^ 

, la di/gra'j^a , che mi 
for:i^a a U/ciare ma Città , ove io 
trovo sì pieiofi nimtei , che mi fareh^ 
he difficile trovare amici cotanto 
mjici . 

M E N N o N E Capitano di Da-« 
rio nella guerra , che egli haveaj 
contro Ale/fandro , intefe da uno 
de’fuoi foìdati vomitare infolente- 
niente molte ingiurie contro quel 
fuo gran nimico ; li diede un gran 
colpo di alabarda , dicendoli ; Io 
ti p^go » affinché tu combatti contro 
jile/j'andro , non affinché li dichi in^ 
giurie . 

J1 M^ico di Pirro E offerfe a 
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Inimico generqsoi^ 1 29 
Fabritio di avvelenare il Pa- 
drone , fe egli Io volelTe .r È^ritio 
; rimandò le lettere di quefto trat- 
tato a Pirro con quelli Tenli: Pn«- 
cipe , penfate per LUvvenire a far fceU 
ta migliore de*voflri amici, e de*vo^ 
flri nimici. In ricompenza di que- 
llo beneficio Pirro li mandò tutti 
li prigionieri; ma Fabritio non li' 
riceve, che con pefo di rimandar- 
li altretanti de’ Tuoi , e li mandò 
a dire : Non credere , Virto , che ia 
ti h abbia /coperto quello tradimento . 
per particolare confìderaT^one di tuoi 
perfona ', ma perche li Bimani ^ chcj 
fuggono gl'infami artificj , non voglio^ - 
no trionfare de' loro nimici , che (tfor^ 
aperta . ^ 

Benché Scioione fuflfè flato ni-' 
mico di Metello , non lafciò colini 
di fofpirare la morte del primo, e 
volle , che i fuoi proprj figli por- 
t alierò il fuo corpo a fotterrare, e 
dille : lo ringraT^o gli Dei , che non 
han fatto najcere il Gran Scipione al- 
trove, che in Bpma . 

Lorenzo principe Palatino ri-* 

F '5 ’pren- 

y 
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j>rciidb^ ■ r Imperadore Sigifinon-' 
do ,^#Rè‘in luogo di far morire i 
fuoi nimici , che egli haveva vin- i 
ti , li riceveva al numero de’ fuoi 
amici j e li onorava co’ fuoi favo- 
ri : 1 nimici , rifpofe Tlmperadore , 
che fono morti non pojfono piu nuo^ 
cere ; voi ha't>ete ragione di dirCy che 
hi fogna ucciderli ; queflo appunto fo 
io I quando colmo di gratie un vinto, 
io uccido in lui L'inimico, e vi fona- 
/cere un* amico ^ 

Il Re Enrico XV. fu così genero- 
fo , che volle , che Vitri Capitano 
delle guardie del fuo corpo rice- 
veflc nella fua compagnia colui , 
che rhavea ferito nella battaglia 
di Aumala'. Il Marefcial d’Etro 
cflèndo un giorno nella fua caroz- 
aa 9 e marciando alla portiera-» ' 
queRo Soldato : Vedi , gli diflcj , 
moftrandoglielo , il Soldato , che^ 
nella giornata di Uumala mi /è». Fu 
detto un giorno a quello medeli- 
mo Principe , che benché egli h'a- 
vefle perdonato 9 e fatto molte^ 
ad un valórofo , ch’era flato uno 
- • ■ ■ de: ' ^ 
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Inimico ceneroso* jjt 
de’Capitaili deJla lega a non ne er^ 
punto amàto . Rifpofe; lo glie 
voglio far tante , che lo formerò /«a 
mal grado ad amarmi . Quelto gran 
Principe cosi vinfe gli i'uoi più ri- 
belli , e rovente diceva > che egli 
prendeva piu mojche con un cocchiaja 
di miele , che non con venti botti di 
aceto % ' ' ' 


INNOCENZA. 

L a Donna di Socrate piangenn 
do fi lamentava , che fuo maw 
rito , eh’ era innocente > era Rata 
condennato a morte : £ che, li diflc 
egli, vorrefli tu vedermi. morir me^^ 
glio colpevole i che Jnnocente i 
Un’huomo condennato a .niorèò 
con rinnocente Focione piangeva! 
la fila difgrazia : Eh mio amico , li 
dille Focione, perche ti affliggifUon 
è quella una gran confolaopone per U 
il morire con l* innocente jFocione^ 


F 6 
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INSTKUZIONE/ 


A Ristippo domandò ad un 
Padre di famiglia cinquecen-» 
to dramme per inftruire il fuo fi- 
gliuolo; il Padre fìordito per quella ’ 
domanda , li diflè , che quejìa fora- 
ma era eccejji va , e che €ra ben gran^ 
de per comperare m'huomo . £ bene^ 
rilpofe Arillippo , ma ig ve ne da^ 
rò due per queflo pre;^^ , un faggio 
fUofofo , ed un figliuolo obediente. 

Ad un Maellro Lacedemone fa 
domandato* ciò che infegnava al 
fuo difcepolo ; Io L'mfegno Ihono^ 
fe , rifpofe egli. 

, Un’altro diceva : Vn buon Mae- 

flro ferve a rendere giocondo tutto eia 

ehe è utile . 

« 

. * 

- I N.V I D I A. 

e • 

G Vlnvidiofi , diceva Agide , fo» 
no molto fventurati , perche^ 
non foto fono travagliati da\ loro prò* 
prj mali , ma dal bene ancora , che 
foprdvìene a gU altri • 
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Invidia." 1 5 5 
Diogene diceva , che il fegre-^ 
to per tormentare gP invidio fi era il 
ben vivere , 

Attio Sincero dopo 
ver propofto avanti rimperadore 
Fédeiico in modo di queftiono, 
qual cofa faceva meglio vedero, 
didè } che l'invidia era un* occhiale , 
che ingrojjava gli oggetti ph che ogni 
altra cofa, 

IPOCRISIA. 

» 

U N Savio moderno diceva, c/?e 
il fare l* Ipocrita , è m* andare 
all*inferno per la via delVar.adifo, 
Antistene Filofofo Cinico por-' ‘ 
tava un mantello forato, e come 
per una fegreta vanità prefentava 
alla vifta la parte fìracciata , So- 
crate li diffe : M traverfo di queflo 
flraccio , mio amico , io mi fono ac^ 
corto della volìr a vanità. 

Il Sofilfa Poliene, vedendo nel- 
la caia di Ariftippo tre belle don- 
ne , ed un fuperbo feflino appa- 
\ gridò fubito contro 

que- 
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quelèo lufl'o , come' indegno di un 
FMofofo ; tìiìCs Ariilippo di nouj 
intenderlo , e dopo pochi momen- 
ti lo convitò fe voleva paflaro 
quel giorno fece ? il Sofìfta rac- 
certò, che lo farebbe di buoni/ìì- , 
ma voglia : £ ùene , li dilfe allora 
Ariftippo , giacche voi vi jentite^ 
così ben comodo di fervirvi di cofe $ 
che havete voi flejfo condennate ^men^ 
tre le voflre attioni tnentifeono le vo- 
ftre parole ^ che non abominate Icl» 
doppieT^a del vollro fpirito , e la va^ 
nità dette voflre parole, 

PoLis^No Dialettico fi era 
vantato di bavere perfuafo al gio- 
vane Dionifio , che la vita ritira- 
ta di un Filofofo dovea preferirli 
a quella de’ piu gran principi del 
mondo . Si li rifpofe quello Prin- 
cipe: Th mi hai convìnto di parole, 
ed io ti convinco al contrario per le 
tue proprie attioni: perche tu lafci il 
tuo modo di vivere , per venire a te^ 
nermi cortei 
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LADRI PUBLICI. “ 

D iogene Cinico vedendo da i 
Magiltrati condurre al lup- 
phcio un mefchino , che havea-» 
rubbato un vafo , efclamò : Ecco 
i gran ladroni , che mmano un p/c- 
ciol ladro. 

Catone diceva : Coloro , che ruh^ 
hano li particolari fono imprigionati^ 
e caricati di catene ; ma coloro , che 
Yuhbano il popolo , e lo flato , fono 
rivefliti di oro , e di porpora. 

Il Re Luigi XI. fentendo dire , 
che Nicolò Raulino Cancelliere^ 
del Duca di Borgogna havea fon- 
dato un ricco OÌj^edalc a Bona j 
diflè: £ ben ragione ^ che il CanceU 
liere di Borgogna , che in fuo tempo 
havea ridotto molti in povertà, fondaffe 
nella fine de* fuoì giorni un" Ofpedalc 
per alloggiarli. 


LA- 
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LAGRIME. 

M arco Aurelio ‘difìe ad al- 
cuni , che volevano impe- 
dire , che il fuo figliuolo piangeflb 
la morte del fuo Maeftro : Soffrite, 
che il mio figliuolo fi} huomo ^rima 
di effere Imperadore , 

Un Principe , che haveva vedu- ' 
ta la cattività vergogiiofa del fuo 
figliuolo , e^della.fua figliuola-^ , 
pianfe quella del fuo valletto 
diife : Ter ragione non piangono , 
che i piccioli mali j perche li grandi 
fono /uperiori alle lagrime. 

Il Signor di Gianvilla vedendo 
Margherita di Provenza moglie di 
San Luigi piangere la morte della 
Regina Bianca fua fuoceca , li par- 
lò in qiiefti termini : Ciò che fi di^ 
ce, Madama:, che non bifogna crede- 
• re fempre a i pianti delle donne, egli 
è ben vero j poiché voi ne verfate^ 
tante per la perfona , che piu odia- 
vate al mondo • 


LEG- 
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H Eraclito d’Efefo diceva, 
che li Cittadini di una Città 
devono combattere con altretanto ca^ 
lare per confervare le loro leggi , che 
-per difendere le loro muraglie. 

Le leggi , diceva Anacar/ì , fono 
tele di ragno , nelle quali i piu debo- 
li animali flanno attaccati , ed t piu 
forti impunemente le rompono. 

Agesilao ricufando a fuo 
Padre una giulta domanda , colui 
lo rinfacciò di poco rifpetto , e 
della fua difubbidiema , Agefìlao 
li riipofe giudicate male dèi mio 
procedere , voi mi h avete raccoman- 
dato nella mia gioventà C-ojìtrvan^ 
delle leggi 5 e ricufando fare una in- 
giufìt^a , io hùggi efeguo i voflri co- 
mandamenti . 

II Poeta Simonide domandò a 
Temiftocle alcune cole contrarie 
alle leggi , egli lo rimandò coilj 
quelli motti : Se nelli tuoi verfi fa- 
cejfi falli contro la mifura , pajfarefli 
tu per buon Toeta f e fe io facefji 

coja 
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cofa contraria alle mie leggi , potreh^ 
be ejfere io flimato per buon Vrin-> 
cipe ^ 

Enrico IV. Re di Francia , di- 
ceva : Ter ben regnare , non bifogna, 
che un Re facci tutto do , che può 
fare . Q^eilo fentimento era con- 
forme a quello dell’ Imperadore 
Giiiftiniano : P^iconofcerft jottopojìo 
all'autorità delle leggi , é m'accorgi^ 
mento degno delta Maejià J^ale, 

LETTURA. * 

U N vano Savio fi vantavàj» 
di haver letto tanti libri » 
eh* egli fapeva un’ infinità di co- 
fe : Coloro , che mangiano molto , 
dille Socrate , non fi mantengono 
fempre /ani ; coloro , che leggono moU 
ti libri i non fono li piu favj,macom 
loro , che ritengono nella memoria /ej 
cofe piu utili. 

Il Re Alfonfo diceva, che egli 
non haveva perduto un giorno , 
nel quale non haveva letto alcun 
libro e fi vantava haver letto 

quat- 
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qiiattordeci volte la Biblia con le 
fue Glofe , e fticù Conimentar/ . 

LIBERALITÀ. 

D I o N I s I o vedendo , che il 
fuo figliuolo haveva aininaf- 
fata mia gran quantità, di vali di 
oro 5 e di argento , che egli gli 
havea fatto , li dille : Io non rico^ 
nofco in te un'animo ^eale, poiché f» 
hai obliato di farti amici con la di-^ 
firibuT^one di quefe ricche^e. 

Artaxerse fovente diceva ; 
II ' carattere di un Re è piu toflo di 
accrefcere con li fuoi doni li beni de*, 
fuoi fudditi, non di fcemarlt con le^ 
efattioni . 

Tolomeo iigliiiol di Lago 
molto poco ' fi curava di am ma fi- 
fare ricchezze , ma il fuo gran.» 
piacere era^ di fare liberalità . Egli 
è molto piu gloriofo , diceva egli , 
ad un Re di arricchire gli altri , che 
di ejfere ricco lui iflejjo» 

Marco Antonio, che era libera- 
le infimo alla profufione, fovente 

di- 
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140 Liberalità.' 
diceva : La, grandf^a dell* Imperiò 
Bimano rijplende dj vantaggio tra i 
fuoi doni , e liberalità , che tra i fuoi 
tefori , € conquide. 

Fu rapportato al Re Alfoiifo , 
che rimperadore Tito havea cp- 
Ihime di dire s che jftiinava perda* 
to quel giorno, in cui egli noiLj» 
havea niente donato : lo rendo gra^ 
, difs’egli , al Cielo di non have^ 
re giammai perduto alcun giorno^ 


LIBERTA ARDITA. 

A lesa n d'r o domandò ad im 
pirata ,3 che lì fu portato 
prigioniero , chi l’havea fatto si . 
ardito di efercitare un cotanta 
infame meftiere : Sire , li rifpofc 
egli , il mio impiego non deve punto 
t[krvi cotanto odiofo . l^oi fate /al» 
fiejfa cofa , che fo io con un titolo 
piu oneflo ì l^oi correte il mare coru 
ma grande armata , e ciafeuno vi chia^ 
ma , e Conquiflatore , ^ io fono 
chiamato Virata , perche non ho che 
un picciolo vaffello, r . y 

• ' ■ Dio- 
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Liberta ardita. 141 
Dionisio Tiranno domandò 
a Diogene qual bronzo egli pren-? 
der dovelfe per farli una lèatua_j: 
•prendete , rifpofe egli, quella di v4r- 
modio j e di ùrijìogitone quelti era- 
no due famoli iiccifori* di Tiran- 
ni , a* quali li erano drizzate lo 
ftatue . 

Un vecchio foldato dovendo fo« 
flenere un’ accula , pregò l’Impe^ 
radere Aiigullo di venirlo a loc^ 
correre con il fuo credito , quel- 
ito Principe li donò un di colo- 
ro*, che lo accompagnavano per 
haver cura del fuo affare , il folf 
dato con molta audacia li dillo : 
io giamai,S ignare , ho ujato di quella 
forte al vojìro riguardo , quando voi 
eravate in pericolo , nella battaglia^ 
di jlttio io ffejfo fenq^a cercar (oftU 
luti ho combattuto per voi ; a quel- 
le parole egli feovrì alcune parti 
del fuo corpo , ove gli moffrò 
piu cicatrici ; quello rinfaccia- 
inento fece arrolfire Augufto , che 
lo tirò neiriftefla ora nel foro per 
^tendere in perfoaa cpJui , cho 
“ un 
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un Principe meno hiimano , che 
lui havrebbe punito della rua-i 
audacia . 

. Un buffone diffe un giorno al 
Re Francefeo Primo , eh* egli ha- 
vea un libro de matti , ove egli te- 
neva notato il nome dell’ Impera- 
dorè Carlo Quinto > domandogli 
il Re la cagione ; perche, difle_y 
egli j pacando per la Francia fi efpo- 
Je\ad effere arreftato : ma che dirai 
tu di me continuò il Re ; fe non 
folamente T hò lafciato paflare»? , 
ma li ho liberato le piazze , che 
gli haveua promefle : Sapete , dille il 
Buffone , che farò ^ Io tòglierò dal 
mio libro il nome di Carlo Quinto , e 
vi porrò in fuo luogo il voftrOm 

IJBERTA DI SPIRITO. 

( 

G Lì amici di Diogene parlava- 
no di ricomprarlo dalla fer- 
viti! di Xeniade fuo Padrona : 
No» fate niente, lidifìè, non' fapete 
yoi , che gli Leoni non fervono a co^ 
loro f che gli mtrifeono , ma M con* 

tra- 

** w — — 
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Libertà di Spirito.^ i4j 
trario quelli fervono dii Leoni , 

Car acalla Jmperadore Romano, 
havendo iiccifo fuo fratello Geta, 
volle , che Papiniano con la fua-_> 
eloquenza donalìe alcun colore a 
quella crudeltà , ma come cho 
quello generofo Giurifconfulto era 
incapace di un si vile compiaci- 
mento , li rifppfe arditamente : Si- ' 
gnore è molto più facile ammetterti 
un fratricidio , che giuftificarlo , fd 
voi havete havuto rijotutione , per 
fare l’um . , io non fono tanto eloquen- 
te per efer citar /' altro 5 per la che. vi 
piaccia difpenfarmene • 

LIBERTA FRANCA. 

L I D A R N o Generale delFarmi di 
Serfe apprettaua due Lacede- 
moni di condefeendere alle pre- 
ghiere del Re , proinetteiidogli di 
fargli honorare con le prime cariche 
del Regno , loro if diflero : Vare , 
che vot non fappiate di qual preggiù 
fta la libertà , niun huomó fenfato la^ 
deve impegnate , ancora per tuttofimi 
feria de Verfi | * 
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Fu domandato un Lacedemone Ì 
qual arte egii bavelle apprefo : lo 
non sò altra , rifpole egli , cìje quel- 
la dell* efiere libero , Gli Lacedemoni 
non fi impiegano ad altra arco ; 
che alLelercitio delle virtù , e delle 
armi , per non eflère foggiogati ne 
dagli viti), ne dagli hiiomini . 

Un’altro Lacedemone prigionie- 
ro di guerra, elsendo eipoito alla 
vendita , lentiva gridare un Sergen- 
te : Schiavi alla vetidita; per lo che 
levatoli in colera dille : Gridai 
briccone y un cattivo ,c non un Scbia^ 
vo ; Non havea egli vergogna del 
filo fiato infelice ? ma del nome , 
che ofFeadca la fua gloria, e la Tua 
libertà . 

Pericle invitava Simeone Atenie- 
fe di venire in fua cafa , promet- 
tendogli di fervirlo di tutte le cofe 
neceli'arie : Guarderommì bene , rilpo- 


fe egli : di vendere la mia libertà , & 
aggiungendogli a quello la favola 
del Topo di cafa , e del Topo di 
villa , di che parla £fopo 3 recusò 
di feguirlo, 

LITE 
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LITE , LTTIGATORE . 

F U domandato il Poeta Attioi 
perche lui componeva le am- 
mirabili opere tragiche , e non li • 
mefchiava punto ne’lirigi ? rilpofe: 
Terche in una tragedia (t dice eia 
che fi vuole 5 ma net litigare non è 
Così , le • parti contrarie potrebbero dir 
male , e farmi rijpondere cofe, che io 
non vorrei, 

Callio Severo , havendo a par- 
lare contro un’ Avvocato , che te- 
neva coftume di fare equivocar^ 
le caufe, e portarle da Tribunale 
in Tribunale , difle nell* incomin- 
ciare il fuo litiggio : Signori , pri- 
ma di entrare in lotta con la mire» 
parte, vi priego di porvi lo fteccatOt 
acciò fimpedijoa di fuggire > 

Il Re Luigi XI. avvertì , che Mi- 
les Vefeovo diSciartres coaluma- 
va li fuoi beni in litigare , il fece 
venire avanti lui, e li dille , che 
quella occupazione era indegna-» 
del fuo carattere , e che per ter- 
minare li fuoi proce fli , egli il vo^ 

7 • -- Q leva 
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leva- accomodare con tutte le fue 
parti ; ma il Vefcovo , che la pa- 
ce gli era incomodo , .li dille : 

Sire 5 io vi priego di lafciarmenfL^' 
venti i 0 treiita per mio picciolo pU^ 
cere , altrimenti bifogna, che io moja, , 
Il Re Luigi XII. fovente anda- 
va al parlamento per fentire lej 
caufe de’fuoi fudditi , egli afcol-, 
tava con piacere l’eloquenza degli 
Avvocati, e diceva di coloro^che 
prolungano gli loro litiganti , 
che accomodano le leggi alle loro 
caufe, cfee fomtgliano a gli Cal's^olait 
che difìendono il cuojo co' denti. 

LODE. 

G Lì Ambafciadori , che gli Ate- 
niefi havevano inviati al Re , 
, Filippo , ritornati in Atene, lodo- 
rono FilippQ della lua bellezza, ed 
eloquenza , e della fua fortezza nel 
bever molto; Quejle lodi,, rifpofe^ 
Demoftene , fon poco degne di unj^ 
^ , il primo vantaggilo è proprio del^. 
ie /emine f il fecondo è de'F^ettorki ^ 
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fi terzo è de'fcialacquatori . 

Temistocle diceva t Non ejferv^ 
mufica piit grata , che di fentir 
bucare le proprie lodi. 

Quefto ftedò Capitano eflenda 
flato ricevuto ne'giuochi Olimpi** 
ci con grantli acclamazioni : lo p 
di riè a gli fuoi amici , ricevo iru 
quefto giorno ma molto grande ricom^ 
pcnfa di tutti i ferviggi , che ho fat‘ 
to alla Grecia . 

, Il Senato lodava un giorno Pom- 
peo , perche la fotza de’ fuoi di- 
fcorli havea calmato una feditio- 
ne : Ed ió non ri lodo punto , ri-, 
fpofe Pompeo , di havermi abban* 
donato al furore del popolo. 

Pescennio diceva : Io voglio pia- 
cere durante la mia vita , ed efere 
lodato dopo la mia morte. 

Volendo un’huomo fare un pa- 
negirico in lode di Pefcennio:F<i- 
refie voi meglio, dille egli, far l'e- 
logio di alcun famofo Capitano dell'- 
antichità per fervtrmene di modello.. 

L’Imperador Federico leggendo 
i’epitafio del fuo nimico , che per 

Si ^ 
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le lodi eccelfive s’ inalzava infi- 
no al Cielo , gli difie : Io vorrei , 
che tutti i miei nimici fuffero così lo^ 
dati • 

Papa Giovanni XXIII. fenten- 
dofi lodare da un’hiiomo di lode 
da lui non meritata ; dille a colo- 
ro , che raccoiTJpagnavano : Ecco 
un*huomo , che mi adula di bavere^ 
fatto attioni t giammai da me fatteci 
io lo vedo , lo so 9 e con tutto do 
non pojjb impedirmi di nonfentircon- 
folaT^one nella parte interiore in Jen* 
timi lodare* 

LOGICA. 

A ristotele diceva: Le que- 
flioni di Logica fono flmili alle 
tele di ragno > che fono fatte coru 
grande artificio , e che non danno al^^ 
cuna utilità . 

Lo ftefib comparò la fotdlkà 
della Dialettica al fango deJIa-j 
firada , che ad altro non fervei , 
che a far fdrucciolare , e cadere^ 
i paflaggieri . ♦ 

So-* 
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S’o’c R A T E j e li Filofofi Cini-, 
cl dicevano , che la Logica , e la Fi^ 
' fica dovevano ejfere rectfe dalla Filo- 
fofia f come inutili , e che la Jota Tìlo-- 
rate era neceffaria» 

M. 

MAGNIFICENZA. 

i 

E Sfendo domandato il Grande 
Aleflandro , ove egli confèrva- 
va i fuoi tefori : Le mani de* mìei 
amici , rifpofe egli , fono le mìe caffè. 
Augusto dopo bavere fortifica- 
ta > cd abbellita la Città di Ro- 
ma» diceva : lo ho havuta I{omaL» 
di mattoni > e la lafcio di marmo. 

Un Filofofo domandò ad Alef- 
fandro il Grande alcuna cofaper 
maritare le fue figlie , quello Re, 
che ramava , li mandò cinquanta 
talenti, edhavendoli egli rifpofto, 
che era troppo per lui , e che die- 
ci talenti baflarebbero ? Se quelli 
ballano a voi , rifpofe il Re , nona 
baflano alla liberalità di Atefsaniro • 

G ì ye- 
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Vedendo un’huomo- portare die- 
ci mila feudi , dilTe , che per vive- 
re contento havrebbe bifogno di 
/ìmi| fomma : Prendila dunque , Ji 
diflè AJfonfo di Aragona , e- di 9 
$be io ti ho fatto felice. 

Quello flelfo era tanto liberale, 
che donava alcune volte le Città, 
e Ji Ducati , e remife al Tuo Po- 
polo una gran parte d’irnpofizio- 
ni , e ciò lo fece chiamare mano 
bucata, e teftimoniandoli alcuno, 
che le fue liberalità erano ecceflì- 
ve, diceva: £.a principal cura di un 
deve effere l'arricchire i fuoifud- 
diti 5 e per quanto ricchi eglino fianfit 
giammai il Vrincipe divien piu po^ 
yero • 

M A L A T T I A. 

I L Re Antigono alzato da una_j 
grande malattia , di/fe : / dolo- 
ri della malattia non mi hanno [cen- 
ciata in cos* alcuna : al contrario fa- 
cendomi fentire , che io fono mortale, 
mi ha infognato a non farmi trafpor- 
tiare dalla vanità. 
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La malattia havendo diftoko^ufi 
fcialacquatore dagli fuoi ecceffì , 
diceva egli : Io farei morto , fe non 
fojji fiato ammalato» 

Il Sofifèa Ione diceva t La mor^ 
lattìa è molto cofa difpiace'polc^ , 
perche ella rendè gli ammalati di sì 
mal’hiimore, che gli loro parenti, 
gli toro amici gli dtfpiacciono 5 effi 
acculano gli Medici, ne poffono tro^- 
yare un letto atto per loro» 

Il Re Tolomeo , che dopo e/Ter- 
fi vantato di edere Dio; fu appref- 
fo tormentato dalla gotta; veden^ 
do tra la violenza del fuo male 
alcuni Egittii coricati su la riva 
di un fiume : E che , dille egli , mi 
ferve al prcfente^il mio fcettro< per^ 
che non fono io uno di quefia povera, 
gente ^ . 

\ ' , r 

MALDICENTE. 

E Sfendo rapportato a Poliftar- 
co , che un’huomo maledico 
parlava bene di lui : Io non so 
diiie egli con volto forprefb, chi 
' ‘ O 4 ha 
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ha pojftito farli credere , che io fi/tj 
morto, 

Alcibiade tagliò la coda-» 
al ilio Cane , ch’era di bellezza, c 
di preggio ineltimabile , e veden- 
dolo il popolo caminare , fi ma- 
ravigliava di quefta bizzarria. Egli 
difl'e : Io iho fatto , acciocché il po^ 
polo trattenendofi in quefla bagattel- 
ia , lafciajje di mifurare le altre mie 
etttioni piu importanti, 

Filippo Re di Macedonia cf- 
fendo pregato a dar Tefilio ad un* 
infoiente , che haveva {parlato di 
Ini in malizimi termini i difl'e, die 
egli non ne farebbe niente ^e do- 
niandandofegli-la ragione, rifpofè: 
Ter tema , che paffando per molti 
paefi , non fpanda la calunnia fopra^ 
molte genti , che egli non poteva fare 
nella Città» ove dimorava, 

S M I c i T o accusò Nicànore di 
parlar male di Filippo ; quefto 
Principe , che lo teneva in qual- 
che fiima , Io fece venire , ed ha- 
vendo conofeiuto , che era fdegna- 
tp 9 perche il Re non havea pea^' 


Digitized by Google 



M A L D I ci NT Et 15 J 
fato a folievare la fua eflremaJ 
miferia . Egli li fece dare alcuna 
fomma . Alcun tempo dopo Smi-^ 
cito rapportando al Re , che Ni- 
cànore publicava da per tutto le ^ 
fue bontà : £ bene , li diflc 1 voi 
dote , che noi fimo Vaironi delliLs 
tiojìra riputatione , e che poffiamOs^ 
cambiare in lode tutte le calunnie, 

Arcadi one diceva male da 
per tutto del medemo Filippo , I 
Cortigiani havendolo* veduto io-> 
Macedonia , gli lo avvertirono , di 
non lafciarlo fcappare da vendi- 
carfene j ma Filippo al contrario 

10 trattò con maniere molto obli- 
ganti, e li mandò ancora de'pre- 
ienti • Alcuni giorni dopo i fuoi 
Cortigiani li dill’ero , che egli van- 
tava da per tutto le fue virtù . £ 
ben , li diUè egli , vedete , /e io in* 
tendo meglio che voi come fi guarifea 

11 male della maldicenza. 

Eflèndo rappòrtato al Orando* 
Aleflàndro , che una petfona lo 
dlfiàmava con le fue calunniejegli 
did'e : Sttefia è la parte dc'B^ di e/- 

T g i 
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fere fquarciati con U lingua da'male^ 
dici i quando anche fanno le piu giujie, 
e le piu belle attioni del mondo, 

T I B E R IO nelle lettere , che_> 
egli fcrivea airimperadore Aiigiilìo 
fovente fi lamentava, che molte^ 
perfone .parlavano male cii lui , e 
cercavano indurlo alla vendetta^»# 
Augufto gli refcriflè in quelli fen- 
fi : Guardatevi i mio caro Tiberio] che 
il fuoco della voflra gioventà non vi 
porti ad alcma violen':(a contro i mal- 
dicenti: noi non li dobbiamo , che il 
difpreggio 5 è farebbe molto P impedi- 
te , ché alcuno non ci pojfa fare al- 
tun malCé 

L’Imperador Tiberio , contorcen- 
do, che molti Romani parlavano 
di lui in mali termini , difle : Iru 
ma Città libera , come quella di I{p- 
tna , lo fpirito , e la lingua de* Citta- ' 
dini devono godere di una intiera li- 
bertà . 

Il Re Alfonlb diceva: Climale^ 
dici fonò come i Cani ,• che tacciono 

buttandofeH alcuna cofa nella gola» 

.... ^ ^ 

MA- 
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i5S 


U Na perfona, che ritrovò Mi- 
ione ridendo in un luogo re- 
moto 5 ove egli credeva non po- 
ter elTere veduto , li domandòjco- 
me poteva egli ridere ritrovandoli 
così folo : 2^er queflo ifieffo , li ri- 
l^ofe egli , io rido di sì buon cuorea 
perche fon folo • 

Il Sofifta Filiger interrogato da 
uno dc’fuoi amici , perche noaji 
prendeva piacere di nodrire glifuoi 
ligliiioli , ne vivere con loro: Per-». 
che , rifpofe egli , rie meno prenda 
io piacere di nodrire me fieffo > e che 
la mia propria compagnia mi difpiA’* 
ce-j. 

Un Moderno diceva % che come 
V aceto difcioglie le pia belle perle^ ; 
la malinconia , che tiene molto di fux 
natura y ha il potere di convertite^ 
l'iiìeffo piacere in tri^c’s^ • 


MA- 


* * * ite 
♦ * ♦ , 

* * 

. ♦ . 

G 6 
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MATRIMONIO. ( 

f 

U N Giovane . che voleva invi- 
luppare Socrate , li doman- 
dò) quale fiato o del celibaco,o 
del matrimonio fufle miglioro ) 
quello Filofofo gli rif]x>fè ; Sceglie^ 

U de'due quello vi piacerà % e rima- 
nete f$curo di pentirvene • Egli volle 
infegnarc * cne ciafcheduno di qtie- 
fti flati haveva le fue incomodità, 
a’ quali dovea egli rifolverfl . 

Bione interrogato ) che don- \ 
na bifognava fpofare ? rifpofo ; 

Se voi prenderete una brutta , fpofa- ' 
rete un fuppticio ; fe una bella , voi , 
haverete una donna publica, I 

Hipporchia perdutamente aman- 
te del Filofofo Grate , lo richiefe 
in matrimonio , fenzache nè ifuoi 
parenti , ne i*ìiieffo Filofofo la po- 
teflè diftornare della fua imprefa; i 
un giorno Grate cosi li diflè : Io I 
non voglio niente celarvi , acciocché ^ 
conofetate bene chi voi amate ; e ciò 
dicendo togliendofi il mantello, e I 
buttando il facco > e'I ballono ; ■; 
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Ecco, gii foggiunfe moftraiidoli Ja , 
Tua gobba, la dote della mtafpofat 
vedete fe voi ne fete contenta , e /cj 
) 'potete accomodarvi a quefia forma di 
vita. Ella accettò tutte quefle con- 
dizioni , cd egli la fposò . 

Gli Ebrei dicpno , che per pren- 
der moglie bifogna feendere iin.^ 
grado , e per farli un’amico é ne- 
ceflario falirne uno , perche bifo- 
gna , che Timo ci protegga, e che 
^ l’altra obedifehi a Tuo marito. 

Pò'R T I A la giovane, fentendo 
lodare l’onelèà di uiu donna, che 
li era, piu volte rimaritata : Vna 
femina , dilTe ella , che non è aflretta 
da*fuoi intere e che e cajl a , noìL» 
fi marita piu che una volta. 

Volendo un tale con Tefempio 
della Tortorella perfuadere aH’Im- 
peradrice Barbara vedova deiriin- 
peradore Sigifmondo , di non ri- 
cercare il fecondo marito , ella^ 
piacevolmente li rifpofe : Se voi vo^ 
lete propormi l'efempio delle beftie^ » 
perche non mi parlate piu toflo delie, 
Colombe , c ik'V afferà - 

il 
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^ H K.e Alfoiifo diceva ordinaria» 
mente: Ver vivere in p 4 ce nel ma--' 
trimonio , bi[ogna , che il marito fioL» 
fordo f per non fenthe tutte - le imper^ 
tinen'3^ , liti della moglie: e che Idj 
donna devo efjere cicca , per non ve^ 
deve le diffolute^ del marito- 

MEDICO. : 

U N mal deliro^ e vile lottato- 
re j efl'endod fatto Medico , 
Diogene -li diffe : £ che havete voi 
voglia di buttar per terra colorot che 
vi hanno r 0 ver fc iati . 

■ Tiberio diceva ; £’ ridicolo 
: colui i che havendo vetà di fcjfantrLj 
anni , implora ancora l'ajuto del Tkfó- 
dico . 

L’Imperadore Adriano efdamò 
morendo : Il troppo gran numero di 
medici mi fa morire. 

Un Medico ordinò imperiofa- 
mente un rimedio al Filofofo Ari- 
. Itotele : Se voi volete, li dille que- 
llo Savio , che io prattichi i vojiri 
ordini, non mi trattate- come tratttk*^ 

refe 
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fefle un bifolco , ma hi fogna render^ 
mi ragione de' rimedij , che mi prc- 
fcrivete. 

11 FilófoFo Picagora interroga- 
to j qual fiifl'e fra tutte le cole hii- 
mane la piu faggia j rifpofc : La-» 
hìedicina. 

Il Re Alfonfo dopo ha ver ten- 
tato ili una malattia molti riinedj, 
li abbandonò intieramente , e li 
pofe a leggere le iftorie di ^in- 
tó Curdo ; il diletto , che ei ne_> 
prefe , follevò a poco a poco il 
fuo male , ed in fine vedendoli 
guarito dilTe : Màio Ippocrate, ad- 
dio jìvicenna » e tutta la Medicina : 
"pìua Quinto Curth mio reroMedico* 

MESTIERE D’ ALTRI- . 

A Leflandro il Grande entrato 
entro la bottega di Apelle , 
fi pofe a parlare in mali termini 
di alcune tavole , che vi erano 
efpòfte . Apelle francamente li di f-*- 
Te; Sire , mentre voi non parlauate, 
fhe della mftra arte ciafeuno ncj 
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portaua la fiima , ed il rtfpetto douù^ 
to a V, M, ma sì tofio > che vorha- 
liete voluto giudicare delle no^re ope-~ 
re , gVifteJJi miei fcolari , che mefco» 
Uno i miei colori 3 non pojfono rite- 
ner fi dalle rifa, 

Enrico IV. vedendo il Tuo Sar- 
to , che li pX)rtò un libro di ra- 
gioni di * stato compofto 'da lui 
fteflb j di/Te ad uno de’ fuoi Offi- 
ciali : Mi fi chiami adefjo il mio Can^ 
celliere 3 che mi facci un ve ft ito i giac- 
che il Sarto vml trattare di ragion 
di flato. 

Un* altra volta un Prete tratte- 
nendolo di novelle di guerra, e di 
stato con termininoli propri/: £>/- 
,temi un pò , l’interru^e egli , di 
qual Santo fa hoggi l'officio il voftro 
Breuiario • 

M I N A C C I E. 

P O L I D o R o difle ad una per- 
fona , che faceva molte ‘mi- 
iiaccie a'fuoi niaiici: ì^oi confumct* 
te in parole tutta la voftra vendetta^ 

Chi:: 
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C H 1 L o N E diceva : Non bifogna 
mai femrfi di rmnaccic , quella è ma 
deboleT^a , che comiene alle femine^ 
ed elle fono auuifo a colui , di chi fi 
"puoi vendicare , di dar riparo al col- 
po , che fi vuol portare, 

M ODERA2IONE. 

C atone diceva : Ter rendere 
la poteno^ di poca durata , bi- 
fogna ufarfene fobriamente • 

XI Re Demetrio dopo bavere ri- 
presi Atene, iece grandi dilhibn- 
zioiii di grani al Popolo arlama- 
to i ed havendo in un difcorfo » 
che li fece , errato in falfa Gram- 
matica , alcuni de gli Ateniefi heb- 
bero ardire di riprenderlo publi- 
<ameiite^ quefto Re vittoriofo , in 
luogo di offènderli , li diflè : lo ve 
ne ringrazio y ed in ricompensa di do 
che uoi m*infegnafte % ui dono di piti 
cinquanta mila mijure di grano. 

Il di feguente a quello , cho 
Epaminonda hebbc riportato ià-j 
vittoria nella famofa battaglia di 

Leuc- 


Digitized by Google 



l 6 t Moderazione» 

Leuttres; alcuni vedendolo mefto 
li domandarono la cagione : Que^ 
fta , riipofe egli , mi ferue 

a temprare l’eccejjo della gioja , che 
fentii hieri. 

Gli abitanti di una piazza-^,’ 
che Pirro teneva aflèdiata , lo ca- 
ricorno di mille ingiurie durante 
il tempo deH’adedio , dopo haver- 
ia prela , facendoli vendere , lor 
diflè : A'o/ tenete gran bifogno di ha^ 
rere un Padrone per impararvi 
parlare, 

Agatocle, che era figlio di 
un pignatajo , a (Tediando una Cit- 
tà 5 alcuni habitaiici gli gridarono 
da fopra i ripari; Miferabile Va- 
fajo , tu poni tanca gente in ope- 
ra , ove crovarai tu tanto danaro 
per pagarli ? riipofe egli : Quejìo 
farà nelle vofire borci^ , quando farò 
Padrone della voftra Città , 

t 

u- • 

MODESTIA. 

G li Sacerdoti di Ammoni ,< 
chiamarono AleOàndro: tìglio 

di 
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di Giove i qiiefto Principe , pet* 
rintuzzare la vanità della loro adu- 
lazione j riipofe : Tutte le genti dnj^ 
bene fono come figli di Giove» 

■ Queft’ifteflb Principe havendò 
ricevuto un colpo di freccia in un 
combattimento 5 dille a coloro,che 
lo circondavano : Ciafeuno mi chia- 
ma immortale , e figlio di Giove, che 
ne dite voi ? quefta ferita non fa ella 
mentire a tutti gli adulatori . Queftù 
f angue , che feorre , che non è punto 
di altro colore , che quello de* miei 
fudditi , mi avvertifee , che io ?ìotl> 
fono , che un*huomo , 

Come per inalzare il valore di 
Pirro , i fiioi foldati lo trattava- 
no di Aquila ; li dille : Miei amici, 
io fono debitore della mia elevazione 
piu alla forza delle vofire ali , che_ 
al mio valore . Egli faceva allulìo- 
ne delle ali delfÀqiiila a quelle di 
un’armata . 

Il Re Francefeo primo , che ne’ 
fuoi difeorlì , e nelle fue attioni 
mollrò fempre un’ amabile mode- 
Ifia 3 non giurava giammai , che 

a fede 
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a fede di gentirhuomo . 

■ Carlo V. pafl'aiido per laJ 
Francia, fe gli fece in Parigi un 
magnifico accoglimento ,-e come 
in un complimento fi lodava di 
bavere tutte le virtù di un perfcc-, 
to Imperadore : lo fono , dille egli, 
tenuto molto a tutte Le bontà del ^ 
di Francia . lo ricevo quefli elogii r 
non come un {oggetto di do che fono» 
ma come un modello , a cui io devo 
frender cura di rendermi conforme* 
Un Medico fece avanci il KfLv 
Alfonfo un* eccellente panegirico 
delie file virtù quello faggio Prin- 
cipe , dopo haverle finite , li dilTe : 
Se quejio , che tu dici in mia lode i 
yero } btfogna renderne le gra:i^e , e 
la gloria a Dio foto , Je no » bifogna 
fregarlo , che lo renda vero • 

MONETA. 

F ilippo Re di Macedonia ha- 
vendo rifoluto prendere una-i 
Cittadella , le fpie gli rapporta-- 
fono: non poterli quella prendere. 

per 
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|3èr cfTere il luogo inacceffibilo i 
domandò, fe la ftrada era tanto 
difficile da non potervi fare en- 
trare un mulo carico di oro, odi 
argento , ed eflèndogli rifpofto di 
no; None dunque mpojpbite apren^ 
derfi , replicò egli. 

Timoteo dicea , che Targen- 
to era Tanimo, e’I fangue della-» 
vita civile 5 e che chiunque, ne era 
privo era come morto , e fenza-» 
moto . 

Perche Filippo Re di Macedo- 
nia conquiftò piu per via della-j 
moneta, che dell’armi. Si difTedi 
lui , che non era Filippo , ma l* oro di 
Filippo il Conquipatore della Grecia, 

Temistocle fi ridea della-* 
cura , che Ariftide havea in ri- 
fparmiare il danaro publico ; e gli 
dicea , che il faper ben cufiodir loa 
moneta era virtù di una brava cajfa 
piu tofto , che di un Capitano . Sew- 
^ quella virtù y gli riijiofe Arifti- 
de , V altre fono inutili , e l'argento è 
necejfario a tutte l'imprefe,, 

" . MO- 
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M O R AL E. 

A Ristipto interrogato , qual 
frutto havea egli cavato dal-- 
lo ftudio della Filolòfia ? Ne ho , 
gli rifpofc , ritratto l' avantaggio di 
potere parlare - a tutte forti di perfo- 
ne i con una intiera libertà. 

Un’Avvocato , che haveva liti- 
gato per Io lieflb Arillippo , e vo- 
lendoli moftrare con quanta elo- 
quenza foppreflava egli la Filofo- 
lia , gli dille : E bene .Arifìippo, di 
che vi han fervito , Socrate , e la fua 
dottrina in quejia ^caufa contro il vo^ 
. flro accufatore ? Ji verificare, ril]3ore 
Ariftippo 5 tutto do che voi h avete 
detto nel voflro arringo in mia dife- 
fa . Volle egli dire , che la filofo- 
fia gli havea infegnato a viyercj» 
honeftamentd . 

Diogene interrogato , qual 
profitto gli apportava la fìlofofia; 
lo ne tiro almeno , difie egli , il van- 
taggio di efiere apparecchiato ad ogni 
evento di fortuna» 

DfiMBTRio Falèreo efiliato 9 
. . ^ Tcbcj 


Digitized by Googlc 


M O R A L £• \ 6 y 

Tebe , ove egli viveva miferabile 
e difpreggiato . Fu vifìtato dal Fi- 
lofofo Grate , che per efortarlo al- 
la patieiiza, li dille sì belle cofe, 
che egli elclamò : Siafjo Thaledetti 
gli affari , che mi hanno impedito di 
fentire , e frequentare un sì gran per* 
fonaggio . 

MORI E. 

A lessandro rilpofe mode- 
ftamente a coloro , che Io 
trattavano di Deità : Il mio cor* 
po è foggetto a due ferviti * , cioè al 
fanno ed alla compagnia delle don* 
ne 3 che non mi fanno , che troppo co* 
nefeere la mia debolcT^ , e la ne* 
ccjfità , che io tengo di morire , 

Il Re Serfe riguardando tutto 
rEllefponto coverto di Vaflelli , e 
le campagne d’intorno coverte di 
truppe, dill'e , che egli era il piu 
fortunato Monarca del mondo; un 
momento dopo il Aio zio Arta- 
bano vedendolo piangere , gli do-^ 
mandò la caufa di un tal’ impro- 
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1^8 Morte. 
vifo cambiamento: Quando iope»^ 
fo 5 gli rifpofe « che la vita deWhuo^ 
mo è Si corta , che fra cento anni 4t 
quefla moltitudine non rimarrà uru 
foto , non poffo trattenermi le lagri^ 

Il Re Amali vedendo un Padre 
piangere inconfolabilméte il Aio A- 
gliuolo dilTe:Now piangevate voi pun- 
to la fua affenT^ avanti che egli fujft^ 
nato 5 perche dunque lo piangete voi 
al prejente , che non vi è piuì 

L’Imperadore CoAantino A fer- 
viva ne’Aioi affari di uno de'fuoi 
favoriti chiamato Ablavio i huomo 
bene intefo , ma molto ardente^ 
ne’Aioi intereffi; pafl'eggiancio un 
giorno feco , e volendoli rappre- 
fentare la follia della Aia paftìo- 
jie 5 prefe una mezza picca > e ca- 
ininando lo fpazio di cinquejO lèi 
piedi di terra t li difìé : jlblavio , 
perche ti pigli tanto di cura ^ t di 
pena^ ed alla fine dopo tutto do y ne 
iot ne tu pojfederemo piu di terra di 
quella , che qui vedi > ne fappiam^ 
ancora , fe Imbaveremo» 
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deniiato a morte . E* lungo tmpog 
rifpofe 5 che la natura ha condenna-*^ 
to loro alla Pejfa pena . 

• Domandò egli al bo;a , che li 
portò il veleno : in che maniera^ 
bifognava prendere quel rimedio; 
alludendo a gli ammalati , che con- 
fultano co’Medici del modo di ufa:^ 
re i riined; che gli ordinano. 

Dopo che quell’illedò Savio pre- 
fe il veleno, e che il freddodelle 
fue membra gli fe conofcere , che; 
la morte era vicina ; egli diilo * 
come fe haveife ricuperato la fa- 
iute con- alcun rimedio : Dorema 
noi un Gallo ad Efculapio , haverett 
pen fiero voi Crijo di Jàcrtficarglielo* • 

Interrogato Diogene , fe la mor- 
te .era un male: Jn che maniera xì-* 
fpofe egli, puoEeffer quefio un male, 
fe quando ella è prefente noi nonl(L» 
Jentiamo, 

;-Ellendo avvertito Giulio Cefar® 

fi di 

/ 
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1.70 Morte dispregiata^ 
di ilare su le guardie fue avver- 
tito, perche molti gli preparava- 
no inlidie : £’ mtgUo , rilpofc egli, 
morire una volta , che efiere tormen- 
tato da continue paure t e vigilie^ 
Quando il Re Filippo entrò con 
la fua armata nelle terre del Pe- 
loponefo , alcuni diflèro a Dami- 
da, che fe i Lacedemoni non en- 
travano in grazia con lui , haureb- 
bero molto a fofFrire : Eh poltrone, 
gli rifpofe 9 che pojjbno [offerire co- 
loro , che non temono la morte. 

Fu domandato Agide , in cho 
maniera un* huomo poteva vivere 
feinpre libero; quello gli rifpofe: 
pijpregiando la morte. 

MORTE FEUCE . 

U N Lacedemone alERendó a* 
Giuochi Olimpici, ove furo- 
no coronati i piccioli figli di Dia- 
gora vittoriofo , egli difie a qiie- 
ilo Padre , che efulcava di gioja: 
Tdori adeffo Diagora, quefta è l*orn^ 
piu glorio/a , che pojft terminare i tuoi 
giorni. "7 ’ 
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L^Imperadore Augullo fentenda 
terminare la fiia morte > diflè dm-, 
zaiidofì a’fuoi amici , che efana 
. intorno al fuo letto : E bene, miei 
amici, che vi pare, non ho io rapprefen- 
tato^ , durante la mia rita , bene il 
mio perfonaggio fui Teatro del mon^ 
do ì ed affimi andò ogn*iino , che 
giammai ninna vita poteva edere 
piu illuftre , e meglio coiidorta»^ , 
che la fua ; egli lòggiunle quello 
morto , che havea ulò di dire al 
popolo dopo la comedia : Mdia 
dunque miei amici , battete le rnanim 
Il Re Agide vicino di dar la-»’ 
battaglia, volendo falvare dal pe- 
ricolo un vecchio di ottanta aanf, 
lo riinviò a Sparta j.-raa^queitogc- 
nerofo vecchio li dille : mirU 

mandate molto lontano a cercare wa 
letto per morire , quando io ne potrei 
ritrovare un piu honorato , che è il 
campo di battaglia ? Così egli ricu- 
sò di partire , e mori combattea^ 
do vicino Agide . 

Giulio Celare mangiando in ca- 
£% di MWO Lepido il giorno pre- 
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' 173 Morte felice, 
cedente a quello , che fu egli af- 
faflìnato, fi venne a cadere su la 
queilione di fapere qual forte di 
morte fulTe la migliore ; Cefaro . 
fenza bilanciare rifpofe : La miglior 
morte è quella, che yiene improvtfa. 

Gli antichi dicevano , che colui, 
che era amato da* Pei mori va-» 
giovane. 

Si dice, che una perfona 5 cui 
la fortuna havea fauoriro di tutti 
i beni , difle, che quello era il tem- 
po di morire , quando il luftro di 
fua vita non era fcolorato da al- 
cuno infortunio. 

- Antistene interrogato qualo 
fufle la maggior felicità , che po- 
teva fopragiungere ail’huomo:J5«ci- 
la , rifpofe egli , f/i morire felice * c 
contento , 

MORTE RICERCATA, 

V 

T utti coloro , che dovevano 
morire con Focione, haven- 
do bevuto il veleno della cicuta » 

che gli era fiato preparato, nonJ 

■ 


Digitized by Google 


Morte RiCERCAXAr 
ve ne relUva piu per Focione, é 
domandandone egli la fua parte , 
refecutore gli diflè , che non glie 
ne darebbe , fe egli non gli donaf- 
fe dodeci dramme di argento^che 
tanto valeva un’oncia di cicuta-#. 
Focioncj che attendeva con impa- 
ti enza la morte', drizzandoli ad 
uno de’fuoi amici , li dille ! Toicbt 
non è femeffo morire gratis in Ate^ 
ne , io ti priego di dare a quefto efm 
tutore V argento richiefio, 

Uii reo pregò l'Imperadore Ti- 
berio di farlo morire , egli ri- 
cusò tal richieifa , e li dille. per 
ragione: Io non fono ancora ricon^ 
tiliato teso I per concederti quefto fa- 
yore. 

• • ' 

MORTE TRANQUILLA.' . ' 

C Ritone dimoftrò a Socra-^ 
te , che fe egli difpreggiava 
la vita , dovea almeno mantenerla 
per bene de* Tuoi figliuoli , e de* 
luoi amici : I miei figliuoli , dill^ 
egli , .faranno /otto Ut prote:^ioneLj 

H j ■ di ' 
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174 Morte tranquilla. 
i^i Dio I che me l'ha dati . 

Marco Aurelio vedendo i Tuoi 
amici piangere per la vicina fu a-i 
morte ; Tcrche , li dide , piangete^ 
voi {opra di me fola ì perche nofu 
piangete /opra tutto il genere huma^ 
no , che è ridotto alla jtefia necejjitd. 

Scipione dopo la disfatta di 
Pompeo 9 volle fartela a Cefare 
con Catone , ma ellendo ftato vin- 
90 » fi falvò fopra un navilio, ove 
vedendoli affretto da* nimici , fi 
pafsò la fpada al trave rfo del cor- 
po , e domandandoli alcuno a che 
ne era fórtito del Generale , egli 
rifpofe morendo : Sta bene* 

. Francefeo Febo Re di Navarra 
fentendofì avvelenato , e vicino a 
morte , fi buttò vicino al letto c 5 
un vifo fereno , e difl'e a fua ma- 
dre quelle parole jdeli’ Evangelio : 
il mio B^gtw non è di qtie^o mondot 
il vofiro cuore non fia opprejfo dru 
paura , o da turbamento y io me'ìiA 
vado yerfo mio Taire ^ 

' ' MÒR- 
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MORTI. 

A LIora che Pompeo dopo laU 
fiu fconhita le ne loggi in ' 
Egitto , alcuni del configlio di 
Tolomeo dicevano , che òJlbgna- 
va ricevere quello Principe ,* e gli • 
altri fo'fienevano il eontrario^airo- 
ra Teodolìo Precettore dei Ile dif- 
fe : Ter me credo , che btfognu rice^ 
^erlo, e farlo qui morire , perche i 
morti non poffono piu mòrdere» • 
Filostrato > che trovò ir Sofi- 
Ra Eliaiio , fcrivendo contro il Ti- 
ranno Gimni, che era gù morto, 
ii difie : Se yorhavete ferino queil<t 
f atira contro lui quando lui viveva^ 
ancora , io loderei molto il vojlro 
procedere ; ma non vi è mai gloria^ 
parlare contro un morto t 

M.U S I C A. 


F ilippo Ile di Macedom’a-j > 
parlava una volta del modo 
di toccare griftroinenti di niufica> 
e volle -provare ad un Mufico^che 

H 4 . la 


Digitized by Google 



fj 6 Musica. 
là Tua canzone non era fécoiido le 
regole : No» piaccia a Dìo , Signore , 
riipofe egli , che voi fojie così iif^ 
gra:(iato , chehavcjpvo a fapere qne- 
fìc cofe meglio, che io. 

Qucft’ifteflb Kc ha vendo intefo 
fuo hglio Alefl'andro cantare con 
tutte le regole della mufica, li dif- 
fe ; No» hai tu vergogna di cantare 
tosi piacevolmente . Lo riprefe egli 
di haver dato molto tempo alla-t 
niufica > che poteva e fière impie^ 
gato in efercizj piu degni di unj 
He. 

. SiLORor Re di Tracia diceva; 
lo godo piu in fentir nitrire il mio 
Cavallo , che la mufica del miglior 
Sdaeflro d'iflrumenti. 

Il Re Pirro interrogato qual 
Mufico egli piu amaflTe , e volendo 
infegnare 5 che i Re devono far 
conto de’valorofi , noii de’ Mufici, 
rifpofe : S^ejìo è il Generale VqU^ 
forco. ' 

, Ogn’uno diipregìava un mal 
fonator d’ illrumenti , quale era-» 
^ corpo pieno , e molto alto : il 
■ folo 
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Musica. 177 
folo Diogene al contrario molto 
lo lodava > e ftupeiidofi ogn’uno 
del fuo fentimentoj egli fi efplicò 
con quelle parole : lo lo lodo di 
do I che effendo molto rohuflot e cosi 
mulatto , fi è egli f m tofio impiega- 
to a fonar degliflrumenti ^ dhe a vo^ 
lare . ^ 

Perche un mal Mufico in co- 
minciare a cantare ne faceva al- 
zare tutti per lardarlo j Diogene 
lo chianiava il Gallo. « * 

Gli Àmbafeiadori del Re d’In- 
ghilterra elTendono vicini aritor- 
iiarfene nel loro paefe , il Re Lui- 
gi XI. domandò al Signor di Brez 
do che poteva donar loro , chc->, 
non molto li collafie: Sirè , .rifpo-^ 
fe egli 5 fateli un prefente de" voflri 
irlufici , quefti ri apportano molta fpe- 
fa , e vi fervono poco , c non m 
prendete molto piacere • ^ 




H S 
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N. 

NAVIGAZIONE’. 

U N Filofofo interrogato qual 
fulTe il pia gran numero de’ 
viventi j o de’morti , domandò a 
colui 5 che faceva il quelito : A 
qual de* due volete ”Poi porre le per^ 
fono , che navigano ì voleva perciò 
far'egli intendere , come coloro , 
,che li pongono in mare > fono vi- 
cini alla mercé . 

Fu detto ad Anacarfi , che il 
navilio a che lo portava , era fodo 
quattro dita : No/ non fiamo dun^ 
que a rilpofe egli , lontano dalliL» 
morte , che quattro dita, 

Str A TONICO interrogato qual 
force dt navilio fude il piu ficuroa 
rifpofe : J piu ficurii fono quei , che 
fon tirati dal mare injerra ferma, . 

NE GLIGENZA : 

'''■ •• 

P O M p r o dopo bavere guada- 
gnata una battaglia contro Ce^ 
- ■ fare. 
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fare J fi ritirò nel fuo campo^ fcn* 
za profeguire i vinti ; Cefare ofi'cri- 
vando quella trafcuraggine , dille 
a'fuoi Soldati : I nofìri nimici ha* 
yevano oggi la rinoria nelle loro ma* 
ni , ma loro hanno un Capo , €he non 
[e ne sa bene fervire» 

A R c H I A eflendo In un felli-' 
jio riceve una lettera , che gli da- 
va avvifo di una^ congiura fatta-» 
contro la * fua vita j e quella di 
molti convitati ; e benché Taffret-. 
tafl'ero a leggerla v egli la trafeu- 
rò j eponendolac nel fuo' feiio, dif- 
fe ; ^ domattina gli affari ; ma egli 
non arrivò al domani, perche Pc-r 
lopida , e fuoi compagni li/prefe- 
ro in mezzo- delle crapoie ^ e li pu- 
gnalarono. . 5 < •> V.'*- 

Lairo Capitano elfendo ve- 
nuto a trovar Carlo VII. per, di.» 
mollrarli , che per mancanza: di 
truppe, e di danari i Franceli ha- 
vevaiio perdute alcune Città , ed 
alcune battaglie . Il- Re li fece ve- 
dere i-fellini , le Dame di fua-»' 
Corte*, ed i preparamenti i 'ch’egli 
‘ * H 6 fac"e- 
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i8ó NbcligenzaÌÌ 
•faceva per i fuoi divertimenti ; ed 
havendoli domandato ciò che egli 
penfava : Sire , li rifpofe , io noru 
riddi mai Vrincipe perdere i (uoibe-^ 
vi piu allegramente , che voi» 

NEUT.RALITA. 

• ♦ 

^Alfonso Re ^ Spagna ve- 
JljL dendo , che i Sendi , duran- 
te la guerra d’Italia per eller neu- 
trali erano Rati prelì da’ Soldati 
di tutti due i partiti , e hnita 
guerra egli dille che quefli erano 
fimili a coloro , che effendofi alloggia- 
ti nelle, fian:^ di me^ di una cafay 
fono incomodati dal fumo di quei, che 
ftanno al bajfox e dal rumore , ed ac- 
que di coloro, che fanno {opra. 

Un Signore , che durante le tur- 
bolenze della lega era Rato gran 
tempo in bilancio fenza feguire al- 
cuni partito venne un giorno Su* 
vedere Enrico IV. e lo ritrovò 
giuocando alla prima; ma toRo, 
che fe ne avvidde,gli dilfe; 
^icmaìevi^ Signore p e fiate il beru 
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Nobiltà incifferente. i8r 
yenuto, fe noi vinceremo , farce e fen’* 
^ dubio de* nofiri . 

NOBILTÀ INDIFFERENTE. 

« 

S A L u s T I o diflè , che la nobil- 
tà è una lumiera , che rifehia- 
ra , e fa parere di vantaggio il be- 
ne , ed il male di coloro , che la 
polfeggono . 

Un pazzo di qualità rimprove- 
rava ad Ifìctate la Tua baii'ezza , e 
vantava la nobiltà ed antichità 
di Tua famiglia : lo te'l concedo , 
diflè Socrate, tu fei l*ultimo di tua 
ra:(^a , ed io farò il (rimo , che no^ 
butterò la mia» 

Un moderno diflè molto benej 
che coloro , che ricercano nelle_? 
ceneri . de* loro maggiori aIcuna-> 
fcintilla di honore , raflèmbrano gli 
antichi delinguenti , che per evita- 
re il caftigo , che meritano , ri- 
corrono a* fepolcri , ed alle ftatue. 

S o c R A fofteneva , che la-j 
nobiltà , e le ricchezze non have- 
vano in fe cofa di oneilo s ne di 
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i8r Nobiltà indifferente.’ 
lodevole ; ma che erano al con-i 
trario la forgiva di tutti i mali. 

Perche i Ricchi , ed i Grandi 
fanno fovente il male con piena 
licenza, cd alcune volte , cornea 
dice Grado, con applaufo; dice- 
va Diogene : La nobiltà , e gli altri 
"Pan faggi della Fortuna altro non fo^ ^ 
no , che un velo per cuoprire i vìT^jf 
€ fcufa per far male. 

Papa Siilo V. fi burlava della-» 
folle vanità , che la nobiltà iipira' 
a mpite perfone ; e piacevolmente 
diceva: Io fono di una cafa iUuftrif* 
finta y perche quella di mio Vadrc^, 
per mane antica di copertura, riceveva 
da tutte le parti il lume , e la illth 
Aratone del Sole. 

NOBILTÀ VERA. 

A G E s I L A o fentendo nomina- 
re il Re di Perfia: il graaj 
Ke ; come oggi noi chiamiamo il 
gran Signore, egli difiè: jQuefio Re non 
d piu grande dime , fe eg/i non è piu 
giuflo,la virtà è mifura della grade:^. 

Da- 
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Nobiltà vbka. i8j 
D A A D E difì'e ad un Princi- 
pe 3 che faceva attioin indegne^ 
della fua qualità:!^ natura ti 
fatto Ti'incipe-9 e tu ti fai un gui^ 
done . ' ^ 

Federico! dopo eflère flato 
coronato Imperadore , venne a reii- 
4 Ìer Ja vifita al Re Alfonfo , e di- 
fapprovando alcuni , che egli ha- 
vea refo quefl’ atto di civiltà ad 
un Re , la dignità del quale era-* 
minore , che la fua , egli rifpofe : 
lo non ho refo quell'onore ad uno in^ 
ferìorei la dignità d*Ifnperadore è in 
yerità piu grande , che quella di Re ; 
ma jllfonfo è piu grande , che Fe- 
derico . 


O. 


OCCUPAZIONE. 

V 

E Sfendo Scipione un fpirito at- 
tivo 5 e che facea moltOjquan- 
do non havea da far niente, dice- 
va : lo giammai fono piu occupato » 
che quando non fo niente . 
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l?4 Occupazione. 

Appio Claudio diceva.^ J 
che le occupazioni della guerra-» 
erano piu faluuri al Popolo Ro- 
mano , che il ripofo . 

Quinto Metello dopo la refa 
di Cartagine didè in pieno Sena- 
to ; Io temo a che quefia vittoria non 
caufi al Vopolo Bimano molto piu di 
male, che di bene» E come la venu^ 
ta di jlnnibale in Italia rifvegliò il 
loro coraggio addormito , la fua nti-^ 
.jrata , che è il frutto di quefia vitto-- 
tia , li farà ricadere di nuovo nello^ 
ro primiero letargo . 

DoMiTiANoal principio del 
luo Imperio , havea coilume di fer- 
mar/i ogni giorno nel Tuo, gabi- 
> netto , ove egli fi occupava a pren- 
der mofche , ed infilzarle nel pun- 
. temolo; e domandato un’Uffizia- 
le , fe vi era perfona con lui nel 
fuo gabinetto ? egli dille ; 
yi è ne meno una mofea . 

fll* 

♦ - , 
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ONESTO HUOMO. 

D iogene Cinico chiamò rone- 
fta gente : Immagine de' Dei. 
Irfvio Druso teneva una cafa_j 
talmente bucata , eh* era cfpofta 
alla veduta di tutto il vicinato ; 
un’Architetto fi offerì di acconio» 
darla per il prezzo di cinque ta* 
lenti: Mio amicai li diffe Drufo, iù 
yolentieri te ne darò fei , purché /ftu 
difponghi in modo , che non foto i miei 
yicini , ma tutti gli abitanti della^ 
Città poffano di[cuoprire do che. viji 
fa dentro . 

Antistene diceva : Si deve fareJt 
fiu conto di un'huomo oneffo , che di 
un parente j perche i ligami deìlua 
virtù fono piu forti di quei del /angue* 

ONORE 

ANTEPOSTO ALLA VITA, 

U N lacedemone fapendo,cho 
nel combattimento il fuo fi- 
gliuolo ha ve va prefa la fuga » li 
S^riffe quelli concetti; La tua car-^ 

riera 
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riera è molto dijfavantaggiofa alla tua 
gloria ; fa che queUa tojio fi ammor- 
fi , 0 fa che tu finifcbi di effere. 

Un’altro, che bave va cinque de* 
fuoi figliuoli alla guerra , atten- 
deva con impatienza il fine del 
combattimento , gli fu detto brìi- 
reamente da un tale , ch’erano tut- 
ti flati uccifi : lo non m’informo pun* 
to di CIO , rifpofe egli , ma fio fo^ 
fpefo per fapere da qual parte fia^ 
la vittoria j ed havendo faputo,che 
erano flati vincitori i Lacedemo- 
ni : jih y dide egli , dopo un si glo^ 
riofo fticcejfo , io apprendo con gioja 
la morte dermici figliuoli • 

. Alessandro il Grande prefe in 
guerra un’Indiano si deftro in ti- 
rar l’arco , che faceva pafl'are i 
Urali per un’anello , gli comandò * 
di farne l’efperienza avanti lui , e 
rifiutando l'Indiano di farlo , lui 
ordinò , che fi faceflè morire . Co- 
loro, che'l conducevano a morte, 
dimandandoli la caufa del rifiuto, 
l’Indiano rifpofe : Ejfendo io fiato 
molti giorni fen^a efertitare il mia 

arcOi 
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Opera.’ 1S7 
Mrcò j ho [limato meglio [offrire In^ 
'morte , che efpormi a perdere la mia 
riputaT^one , mancando avanti Mef- 
[andrò . 


O P E R A. 


E Uripide lamentandofi con un 
Poeta , che egli era Rato tre 
giorni a fare pochi ver/i ; quello 
Poeta gli difle , che in quanto a 
lui ne faceva cento in un giorno; 
Jo lo credo , rifpofe Euripide 3 ma i 
tuoi verfi non doreranno , che trcj 
giorni • ed i miei faranno eterni. 

Un pittore moRrando una niaU 
pittura > fi vantava haverla com- 
pita in molto poco tempo : No«-» 
haverai da far molto a perfuaderci 
€Ìo , rifpofe Apelle , perche la tutu, 
tavola lo dice a haflanT^a . 

Apelle havea coRume di nonI> 
lafciar paflar giorno, fenza lavo- 
rar col pennello; e quando volea 
egli ritirarli dalla compagnia di 
alcuno per ifcufa diceva queRo 
motto , che dopo è pallàto in pro- 
ve r- 
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xpo Orgoglio abbassato.’ 
infolenza con qucfti motti: Stà in 
eervello a non voltar la faccia ifL» 
dietro, quando fuggirai un' altra volta ^ 
Su’l rifiuto , che Diogene fece di 
andare a ritrovare Alefsandro,che 
'lo richiefe . Perdica Io minacciò 
fieramente di ucciderlo, fé egli non 
obediva : Bene , rifpofe egli fredda- 
mente , non farete voi un gran colpOt 
una mofca, o un ragno puoi fare lo 
Pejfo . 

Filippo gonfio del fuccefib del- 
la battaglia di Chitone , fcriflo 
ad Archidamo una lettera coii_> 
termini infolentij quello Principe 
li rilpofe : Io non so perche il fuc- 
cefo di una battaglia ti renda sì fi ero j 
e sì arrogante ; perche fe tu prendi 
pen fiera di mi furare la tua ombra , io 
dubito molto , che la trovi piu gran- 
de adcffo , che prima della tua vittoria» 
' V Imperadorc Federico primo , 
fopranomato Barbaroll'a , dopo ba- 
vere lungo tempo perfcguitato Pa- 
pa Aleflaudro III. volle alla fine-> 
riconciliarfi .feco , e quando li vol- 
. k egli baciare i piedi a il 
' ' glie 
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glie li ppfe su la tetta j dicendo : 
Su ferino , che tu caminerai /bpra^ 
l*(ifpide , ed il bafilifco , e conculche^ 
rai il Leone , ed il dragone , L’Impe- 
radore li rifpofe, che ciò conve- 
niva a San Pietro ; ed il Papa fog-^ 
giunfe : Ed a me , ed a Vietro • 
Adolfo Conte di Naflau nuo- 
vamente detto airimperio , inviò 
a Filippo Re di Francia unfcric- 
to ingiuriofo, e fecelifare minac- 
cie- molto ridicole . Il Re, che era 
piir moderato , contentottì di ca- 
ricare il Corriere di un foglio di 
carta , ove per tutta rifpotta vi 
era fcritto in graffi caratteri : 
Troppo Alemano. 

ozio; 

I L Filofofo Rione diceva: NonJ 
. vi è gente al mondo , che babbi 
piu pena di coloro > che non ne vo- 
gliono prendere , perche aUa fine fono 
ejjl oppreffi da facende,. . 

Seneca pattando avanti la vigna 
di Vaccia , che da Magittrato,chc 

egli 
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‘ egli era avanti , fi era ritirato ili 
quel luogo /ove egli viveva fenza - 
occupazione j diceva : P^cdi il /e- 
folcTO ) ove andò Faccia i quello pen- 
fiero fi rapporta a quello di Temi- 
ftocle » che chiamò la pigrizia:Se- 

tolcro de* viventi. 

Gorgo figliuola di Cleomene Re 
di Sparta ^ vedendo un giorno un 
Signore » che fi faceva fcalzare da* 
fuoi valletti : 0 Dio , qual ftrana cofaì 
dine ella a Tuo Padre, i7 Signore ^ 
che havete voi ricevuto in vojtraca- 
ja non ha braccia ^ nè mani. 

Volendo alcuno trattenere Dio- 
nifio Tiranno , gli domandò , fo 
haveva da far cofa alcuna . Que- 
fio Principe, che non credeva ef- 
fervi cofa piu infopportabile del- 
Tozio , rilì)ofe : 7rli guardi Dio di 
non haver niente che fare . £’ buono 
H ripofarfi , non però fugga ogn'ma 
•Po:^tOi e cerchi in che impiegar fi. 

' . ■ ' 
*• ' ^ V . • 

PA- 
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pace: 

A Nnibal'e , dopo la Tua disfac- 
ta , configliava Tempre a gli 
Cartaginefi di fare la pace , e co-t 
ine egli intefe un Cittadino, che^ 
eccitava il popolo alla guerra,eglj? 
lo tirò dalla Tribuna a bafiò.Tut- 
to il popolo mormorava di quella 
violenza ; ma Annibaie l’addolci 
con un difcorfo fopra la nece/Iìtà 
della pace , che egli cominciò in^ 
quelli termini : Signori , io fono moU 
to forprcfo , che quando Annibale^ che 
ha paffara tutta la [ua. vita tra le ar- 
mi 9 configli la pace i unhuomo , che^ 
non sa che fia guerra babbi temerità 
di configliarla al popolo . i 
Licurgo diceva a’ Lacedemoni ? 
Il fecreto per evitare la guerra e Vef* 
fer povero , perche non fi guadagnai 
niente ad attaccarci , e di non pojfe- 
dere piu l'uno, che l'altro , pcych(Lj 
non ejjendovi {oggetto di divifion^^^ 
ciafcuno tiene lo jkjfo imerèjje nella^ 

l con- 
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tO'HjtYva'T^onc dillo ji.it o , 

Dopo che i Romani hebbero do- 
mato i Greci , e rovinata Carta- 
gine , dicevano alcuni , che la Re- 
pubblica era fuor di periglio , 
che non havea ella piu di che co- 
fa temere : f^oi y'ingannate , dill'cj 
Scipione Nalica , mentre noi noru 
h^ibbtamo pm nimici , (he ci obblighi- 
no a Par su le guardie, la Bfipubbli- 
fa (la piu che mai in pericolo, 
■Fraci ITO pregato di dire al po- 
polo j qual fuhc il miglior modo 
di mantenere la pace ,-e runione 
fra loro ; fali su la Tribuna de gli 
Oratori , c dopo haver bevuta una 
razza di un liquore molto amarò, 
li ritirò fenz'altro dire; ed dlèn- 
dogliene domandata Pefplicazione 
di quello enimma , rifiiofe : Che il 
Jecretó per vi’vérc in pace era la fru- 
galità , ed il difprc:::^o delle deli's^e. 

LTmperadore Trajano diceviv: 
Iddio fa ordinariamete jbccombere nella 
guerra i nimici della pace, e tutti color Of 
fhe fi compiacciono di turbar gli altri» 

VM 
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PADRE DI FAMIGLIA. 

C atone diceva : Vn buon 
dre di famiglia menta piu Jlima, 
che nn buon Senatore, 

L’Imjperadore Augu/lo havevaj 
tre figliuoli , che per la loro mala 
guida, e loro fcialacquamento - gli 
davano tanto difpiacere , che gua- 
do fe li parlava, fol])irava dicen- 
do : Tiacejfe a gli Dei , che io noìL» 
mi fufji giammai fpofato , o che Ì9 
fujji morto fen^ figliuoli, 

PARLAR MOLTO. 

G Lì Ambafeiadori di Samos 
vennero verfo Cleomene , per 
efortarlo ad intraprendere la guer- 
ra con Policrate , ma come loro li 
fecero un difeorfo di una lunghez- 
za importuna , Cleomene altro no 
rifpofe , che quello motto: Il roflro 
difeorfo è così lungo , che non mi fov-‘ 
viene piu del principio , (^ttefiò fa, che 
io non intenda il , e per lo 

fine io non l'approvo punto^ 

I 2 L’Aip- 
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L’Ambafciadore de! Perintii in- 
viato a Sparra fece un lungo di- 
fcorfo al Re Agide per dichiararli 
la loro intenzione, ed havendolo 
in line compito , li richiefe , qual 
rifpofta defiderava egli, chedafle 
a coloro, che l’havevano inviato: 
Li direte , rifpofe egli , thè voi con 
gran pena havete finita la voflra ora-^ 
c^one , e che io ho havuta molta pa^ 
tien^a per afcoltarvi, 

I Lacedemoni cacciarono dalla 
Toro Città Crefifone , che fi van- 
tava di potere difcorrere tutto mi 
giorno fopra qualunque materia-» 
yolefìeros e li diflèro: Imparate^, 
che un' Oratore deve proportionare i 
fuoi difcorfi al merito , ed alla lun^ 
ghe^;^ delle cofe, 

Zenone diceva, che volendo^ 
ci la natura infeguare , che bi fo- 
gnava molto piu udire , che par^ 
lare , ci haveva dato due orecchie, 
cd una lingua. 

Queftfifteflb Filofofo '•dille ad un’ 
liuomo , che parlava molto: Le vq^ 
[tre orecchie fon cambiate in lingue^ 

-- - ■ Qii 
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Gli Ateniefi eirendo ia gran tra^' 
vaglio di eliggere un de’ due Ar-i' 
chitetti il piu ateo a condurre 
fine un grand’edificio . Il primo piu 
affettato lor fece un gran difcor- 
fo fopra il foggecto di queft’ ope- 
ra , e già tirato havea il popolo 
dalla fua parte : ma l’altro in po- 
che parole li difle : Signori , di tut^ 
to ciò , che lui ba detto , ne furò ìq 
V efecutore • 

Un Cicalone dcfiderandoimpa- 
^ rare la Kettorica fotto Socrate, gli 
domandò per fuo falario il dop- 
pio di quello, che egli riceveva-j 
dagli altri, e diflè per ragiono: 
Bifogna , che vUnfegni a parlare , ed 
a tacere. 

Il Sofifla Polenone famofo Cica- 
lone fi fece vivo fotterrare , e diffè 
a coloro , che lo ponevano entro 
la fepoltura : Serrate prefto la tom» 
ba , acciocché il Sole non mi yed<L»^ 
qualche iftante fenza parole. 

Un Rettore deir Univerfità venne 
a fare ad Enrico IV. una lunga, e 
pedantefca orazione, e come do* 

I 3 po 
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po bavere già lungo tempo parla- 
to, infilzava ancora un lungo di- 
feorfo con quelti motti : 
dto difponendo[i alla conqui[ta dell*- 
^fia . II Re annoiato dalle Tue pa- 
role importune , gli dille : Havete 
bel tempo voti che havete mangi atOì 
ma io ancora non ho mangiato. Cosi 
egli lafciò ir Retore molto con- 
fufo di vedere la fua orazione.# 
troncata al meglio, che egli pen- 
faya il piu bello. 

PARLAR POCO. 

C Lariclio un giorno inter- 
rogato', perche Licurgo ha- 
vea dato si poche leggi a* Lace- 
demoni? rifpofe qnello : Terche^ 
coloro , che parlano poco , non ef]en^' 
do /oggetti a molti mancamenti ^ non. 
hanno bifogno di gran numero dileggi, 
- Filippo Re di Macedonia , vo- 
lendo obligare i Lacedemoni a fa- 
te alcuna cofa , che egli defidera- 
va, li mandò m'olce lettere, e per 
tifpoRa non gli fcrificro altro, che 

que- 
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qucfti motti in grolfi caratteri ni 
un foglio di carta : Toccante fu 
quello , che voi a domandate NON. 

Il Re Archidamo havendo cono- 
fciiito, che gli tieni davano focr 
corfo a gli Arcadi, a’quali anda- 
va, egli a coiTib attere , li contentò; 
di fcrivergli in poche parole : 
chidamo avvertifce gU Eleni » che il 
ripofo gli è vantaggwfo. 

D E M A R A T o ollèrvando il II- 
lenzio in un’aH'emblea , alcuni gli 
dicevano : .fetè voi.pàzzQ^ di Rare 
cosi muto, o pure ciò viene, per- 
che non fapete che dire ? ‘iappiate^ 
rilpolè Demarato, che un p^Ti^o giam-^ 
mai faprebbe tacere, . » .. .v 

<* Una perfona vedendo Focione-i 
affifo , e penfierofo in un’aflemblea>. 
glie ne domandò la caufa : Io efa*. 
mino , dille egli , {e è poffibile feer 
mare alcuna cofa da* difeorfi ^ che de» 
vo io fare a gli jUenièft. 

Ogni volta, che qucR’iRefibFo- 
cione , i di cui difcorli erano fpi- 
ritofi, e Rretti, fi alzava per par- 
lare nelle ali'emblee pubbliche , dx- 

I 4 ceva 
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ceva Demoftene : Ecco le forbici del- 
le mie ora:iioni, 

Critaliani dicono in proverbio: 
Il poco mangiare , il poco parlare non 
fecero mai male • E lo Spaglinolo 
dice riftelTo : Quien poco abla , poco 
yerra . Chi paria poco fa pochi er- 
rori. 

: Si difle di Epaminonda , cho 
ninna perfona ha faputo piu di 
quella i che ha parlato meno •- 

patria: 

D iogene Cinico interrogacc» 
di qual paefe fnfTe , rifpofo: 
lo fono Cittadino delCHnìverjo» 
Epaminonda , che havea molto 
a. foffrire da’fuoi paefani , diceva: 
Von è punto piu permeffo di vendicar- 
fi di fua Vatria , che di fuo "Padre, 
Havea ancor^egli coftume di di- 
re : La piu bella morte è quella, che 
€i fa yerfare il {angue per la nolìreu 
Patria . Quello gran Capitano di 
quella forte di morte mori. 

Paolo Emilio Generale deifar- 

mi 
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' mi Romane , haveiido perduto i 
fuoi due figliuoli , l’uno cinque^ 
giorni prima del faó trionfo, l’al- 
tro cinque giorni dopo ; difle al 
popolo : Io mi confolo , che la For- 
tuna h abbia ver fato tutto il fuo furo^ 
re contro di me , e che habbia rifpar^^ 
miato la Repubblica, 

Sertorio dopo bavere riportato' 
molte vittorie , mandò a teififica- 
re a Pompeo , ed a Metello, chcL> 
fe fe gli permetteva , era pronto 
di ritornare in Roma : Verche , di- 
ceva egli , amava meglio vìvere l"ul^ 
timo de' fuoi Cittadini , che godere 
peria di tutto il mondo , efule daliiu 
fuaVatria^ ^ 

PAZIENZA. 

S O c R A T E dopo haver fofferto 
gran tempo le voci di fua mo- 
glie , ufci di Tua cafa , e fi affife 
avanti la porta per liberarli dalla 
fua importunità ; quella donna-» 
fdegnata di vedere , che tutti i fuoi 
gridi non erano ballanti a fcuote 
' . ^ S re 

— JFj w ^ 
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1Ò2- Pati ENZA, 
re la Tua traiuiuiiiita , gli ver- 
sò su la tciìii im’ orinale pie- 
no . Coloro , che lì accorfero di 
queft’attione , fi ridevano del po- 
vero Socrate 5 ma quelto f ilolòFo 
forrideiido così lor did'e ; Ne dubi- 
tavo io bene , che dopo il tonare do- 
veffe piovere, 

Alcibiade fiftupiva, come qiie- 
flo FilofoFo teneva in cafa una don- 
na tanto querula: Io ho coftume,'li 
dille egli, dopo lungo tempo di /of- 
frire i fuoi gridi , con tanta indijfe- 
renT^ , come io' ferito il rumore im- 
portuno di una ruota , che ferve a ti- 
rare Inacqua dal mio po:^'^o . 

■ Il Ke Dionilio havendo tirato 
un fputo ad Arillippe , molti no 
llavano Tdegnaci j ina quello Filo- 
foFo 3 fenza commoverli , li dillo: 
I Vcfcadon per prendere un Gobio , 
parventemente foff’rono d' immergerli 
nell* acqua marina: ed io , che voglio 
prendere una gran Balena , non potrò 
folcire una goccia di acqua ì 

t 

PE-' 
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PESCE. 

t* 

T Eocrito ili un feftino , chej. 

egli faceva a’ funerali delhx.* 
fua donna , la piangeva , mangian- 
do de’pefci con avidità: Ituoipa^ 
rati, ed i tuoi fofpiri , gli dille Strat- 
tonico , convengono malamente all’al» 
ItgrcT^ del tuo fejìino , o ceffa di pian^ 
gere, o ce/fa di mangiar pefci, 

. Il mangiar pefci palla oggi per 
un’aulèerità di vita , era altre vol- 
te /limata gololkà , ed il nome»? 
di mangiatore di pefci , che li da- 
va a coloro , che ne erano fogget- 
ti 5 pallava per un rimprovero ver- 
gognofo . 

PIACERE. 

E Sfendo il piacere un dolce ve- 
leno j che uccide fatollando , 
Antifiene diceva a coloro , cho 
amavano le delizie : Così poffana 
vivere tutti i miei nimici . 

Queft’ifteflb Filofofo teneva tan- 
t’avverfionc alia voluttà , dicev.i-»: 

I ó Jo 
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7o vogiio piu preJÌ9 , che la frentf$cù 
mi turbi lo fpirito , che non il pia^ 
cere . 

Socrate condennato a morto* 
cflcndo flato fcaricato delle fuo - 
catene , fi pofe a grattare le parti 
del Aio corpo da quelle contufe » 
ove egli fentiva il prurito : il pia- . 
cere * che egli prefe a queflo grat- 
tarli , fu toflo feguito da uno ec- 
cefiivo dolore , che li fece dire a 
coloro, che erano intorno a lui : 
Vedete , miei amici > come il piacerci 
fiegue al dolore , e come cambiando 
dopo il piacere fiegue il dolore. 

L’ifteflo Socrate diceva : le perfo- 
Tie fobrie , e continenti , fentono molto 
piu piacere, così nello fpirito, cornea 
nel corpo, che gli voluttuofi, 

A queflo fenfo egli diceva , che 
i Sauj , ed i temperanti erano i piu 
yoluttuofi • 

Talete interrogato qual fufie la 
piu dolce cofa ai mondo , rifpofe: 

Il godere. 

. Aristotile diceva : Ver difiac» 
tarfi da'piaceri bifogna confiderare la 
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voÌHttà nel loro ritorno ^ e non nel 
principio • 

PIACEVOLEZZA. 

D iogene il Cinico entrando in 
un bagno maria ordine, diflè: 
Ove vanno a lavar fi coloro , che qui 
fi bagnano. 

Ad alcuni Romani parve ftra- 
no , che Celare fufle dittatore per- 
petuo 5 nel che pareva , che volef- 
fe affettare il Regno j tanto piu che 
Siila havea lafciato quella quali- 
tà ; gli rifpofe : Ciò non vi rechi we- 
raviglia. Siila non fapeva ben leggt» 
rCi e perciò non poteva lungo tempo 
dettare • 

Dionisio Tiranno di Sicilia fe- 
ce togliere da fopra una Rama di 
Giove Olimpico una cappa di oro 
maffìccio , che valeva piu di cin- 
quanta mila feudi , ed in luogo' 
di quella glie ne donò una di la- 
na , e diffe : ^uefio mantello è rrep- 
po freddo V inverno 1 ed è troppo grof- 

fo Cefiafo I bifognq bavere cura di 

- " • ‘ ----- 
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Giove , ijHefio di Una It firà molto 
fin comodo . 

Q^elt'illefib Re fece iieirEpidaii- 
ro sbarbicare una barba ci'oro,che 
era al mento di Efculapio : Vercbey 
difs'egli , non è conveniente i ne di 
buon jentimento rapprefentare Efcula^ 
fio con una lunga barba , quando fi 
vede vicino lui apollo fuo padre [en» 
un folo pelo al mento. 

. QuelViftdlb Re fpogliò le Ratue 
de’Dei delle coppe , delle palme , 
delle corone , e delle altre coftu 
preziofe , che foftenevano con 
braccia tefe ,.e diceva per ragio- 
ne: lo ricevo do che gli Deimipre^ 
fentano , non è egli co fa ridicola do- 
mandarli ogni giorno dc’beni , e poi ri' 
fintarli i quando loro ce li prefentanoì 
Gli Pittori haveano coRume di 
fcrivere a piedi delle loro tavole^ 
quelèo niotto : Que^o è mano del ta^ 
le . Diogene fenile Ri’l fronte di 
Grate , che Nicodromo havea fe- 
. rito : Quefìo è mano di Nicodromo, 
Un Signore Romano andando a 
■ vedere il Pjoeta Eimio , .coRui li 

fece 
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dire per la Ina ferva , che egli 
non vi era ^ ma come Ennio venne ^ 
alcuni giorni dopo a vilitare que- 
llo Signore : Bgli non vi è , lui llef- 
fo gli rifpofe lènza diniollrarfi.Io 
non lo credo niente , rifpofe En-^ 
nio, perche intendo la fua voce r 
Facendoli in quello fubito a vede- 
re il Signore, gli dille: Cornei io 
ho creduto C altro dì alla tua ferva ^ e 
tu non hai voluto credere a me^ 

Mo ^ , . 

Antonio dopo bavere perduta 
una battaglia , riciroffi all’infretta, 
non lafciando punto le fue impu- 
dicizie , e domandando alcuno , 
che cofa elfo faceva ? rifpofe un’- 
altro : Egli fa ìifleffa cofa, che v Ca- 
ni di Egitto , cioè beve correndo , 
Vedendo untale un’Oratorio vi- 
cino ad un bagno molto fporco» 
dille : Bìfogna qui render gra^e a gli 
Dei • quando alcuno fi falva da qui. 
Un Barbiere , che per le fue.5 
gran chiacchiere llordiva il Rcj 

• Archelao » gli domandò , corno 

• voleva egli eiière rafo . lo voglio , 

gli 
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gli rifpofe Archelao , che mi facci 
U barba feriT^t cicalare» 

Filippo Re di Macedonia , che 
haveva ricevuta una ferita vicino 
al gozzo, il Chirurgo , che lo cu* 
rava gli domandò con importuni- 
tà molta fomma di argento: Vren- 
di, gli dille il Re, tuno do che^ 
ruoi , io non poffò difendermi, perche 
mi tieni per la gorga . 

Il Re Antigono fapendo , che_> 
fi era alloggiato fiio figlio in cafa 
di una vedova » che haveva troj 
figliuole di rara bellezza: Mio fi- 
gliuolo , egli diflè , fta in cafa moU 
to firetta , bifogna , che fe gli dia-» 
un'altra fianT^a , 

Vespasiano , che per eflere mol- 
to pallido , e brutto di vifo,havea 
il fembiante di un’huomo llitico, , 
domandò un giorno ad un buffo- 
ne alcuna facetia ; li rifpofe; M- 
tenderò finche barerete difcaricato il 
rofìro ventre» 

Servili© Gemino difiè a Mallio 
eccellente Pittore , che haveva fi- 
gliuoli molto brutti : Voi fate me-» 

- - • - — 

glia 
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glio le pitture , che i figliuoli ; 
Ko» vi deve , riipole egli , ciò recar 
meraviglia , io dipingo di giorno, e fo 
i miei figliuoli di notte* 

Stratonico vedendo , che nella 
Città di Melifla , ove egli foggior- 
iiava > vi erano quantità grande^ 
di Tempi; , e molti pochi hiiomi* 
ui , fi pofe egli a gridare in mez- 
zo della pubblica piazza : jifcolta- 
temi Tempij , afcoltatemi* 

Anacarsi vedendo in Ateno t 
che gli Atleti fubbito dopo efTerfì 
fregaci di oglio j lottavano caaj 
furore , egli difìè , che in queflo pae- 
fe Voglio è un veleno , che per la fua 
fola applica:i^one rende gli buomini 
infenfati , e furiofi. 

Un Cavaliere Romano cariefato 
di piu di cinquanta mila libre di 
debiti , non lafciava di menato 
una vita deliziofa, e tranquilla-»; 
eflendo quelli morto , l’Imperado- 
re Augnilo comandò j che fe li 
comperalTe i4 fuo letto , quando 
vennero a venderli i fuoi mobili s 
dicendo per ragione ; Bifogna , che 

que^ 
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éjuefto fia il miglior letto del mondoi 
giacche colui ^ che era pieno di tanti 
debiti , ha pojfuto si lungo tempo ri* 
pofare a fuo agio. 

Un lavoratore vedendo pa/lare 
TArcivefcovo di Colonia accom- 
pagnato da molti foldati , non_> 
potè trattenere il rifo ; TArcivefco- 
vo Io* coflrinfe a dirgliene la cau- 
fa 5 a cui didè il Lavoratore : Mi 
fono ftupito di vedere un' Arcive-^. 
fcovo armato, e feguico, Jion da 
Eccleliaftici , ma da gente di guer- 
ra , come un Generale di armata. 
Mio amico, li rifpofc TArcivefco- 
yo , Tappiate , che io fono Duca , 
così come Arcivefcovo: lidia mia-» 
Chiefa io fo le funzioni di Arci-, 
vefcovo con il mio Clero i ma iii 
campagna vado da Duca .accom-. 
pagliato da’miei foldati : Io inten- 
do bene, gli replicò il Contadino, 
ma ditemi vi prego , quando il Signor 
Duca anderà a cafa del diavolo i che 
fe ne farà del Signor jircivefcovo} 

Il Re Luigi XII. parlando deirin- 
capacità di molti Eccldlalèici dd 

fuo 
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filo tempo , diceva : / CayfaUt coy^ 
mio i benefici , e gli altri fe li pi* 
gliano . 

Alcune perfone fenfate rimpro- 
veravano Papa Giulio IL per lo 
peiifiero , ch’egli teneva di fare la 
guerra a’Franceiì , giacche Xddio^ 
gli havea poile tra le mani le chia- 
vi della Chiefa, per chiudere l’u- 
feio alla difeordia , ed aprirlo al-» 
la riconciliazione ; quello Pa^pa li 
rifpofe : Non fapete voi . che S. Vie- 
tro 9 e S,Vaolo fono compagniy e euttr 
due Trincipi delia Chiefa ; i miei pre^ 
deceffori hanno ufata la chiave di 
S, Vietro > ed io mi fervo bora dellcL» 
fpada di $, Paolo . Li fu replicato : 
Voftra Santità sa bene , che noltrot 
Signore diflè a S. Pietro , che ri- 
torni al- fodero la ftia fpada : Egli 
è vero , riprefe il Papa , Ma do non 
flit che dopo, che egli hebbe ferito f 

PITTURA. 

G Lì Antichi dilTero del Gran- 
de Alellàadro , che i’Alellàii- 

dro 
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dro di Filippo era invincibile , e 
rAleflaiidro di Apelle inimitabile, 
cioè il ritratto fuo era inimita- 
bile • 

Zeusi difputando con Parrafio 
dell’eccellenza delle loro pitturo 
pinfe uve molto naturali, afegno 
che gli uccelli vennerx) a beccar- 
le. Parrafio efpofe alla veduta una 
cortina cosi ben fatta , che Zeufi 
gonfit) del fucceflb della fua ope- 
ra , li difle impazientemente, cho 
non era tempo di celare la fua ta- 
vola , e voile tirare lui fiellb l£o 
cortina , ma accorgendoli del fuo 
errore : , gli difi'e , io cedo : 

io non ho ingannato , che gli ucceìli^' 
t tu hai ingannato lo (iefio TittorCm 

POLITICO CIVILE. 

F U domandato Dionifio Tiran- 
no, perche caricava di onori, 
e di dignità un’haomo federato, 
ed odiofo a tutto il popolo: lo lo 
fo , rifpofe egli , per bavere una^ 
pcrfona^ che il popolo odiale piu che 

me* 
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mt * Voka egli per quefto artifìcio 
diftornare , o almeno dividere l’o- 
dio, che il popolo li portava. 

L’Imperadore Severo dille a’fiioi 
figliuoli, che per il fangue , che 
egli profondeva , lo disfaceva de’ 
loro.nimici . Geta, che havea ver- 
gogna della crudeltà di fuo padre, 
li nfpofe ; Egli è vero , che voi fate 
morire molte perfone , Signore ^ mru 
ijuclie genti non hanno loro de'paren- 
tiì Ne tengono , gli rifpofe Tlm- 
peradore . Se quefio è , replicò il iì- 
glitiolp , voi ci lafciate piu nimici di 
quelli ci togliete, 

L’Imperadore Valentiniano fece 
morire il valorofo Etio fuo Luo- 
gotenente generale , per qualche fo- 
fpetco , che egli affettane Tlmpe- 
rio , e domandando egli un gior- 
no ad un Principe Romano, fè era 
egli giuftamente punito ? Io noi so% 
rifpoTe , ma so ficuramente , Signo- 
re, che con la vofira mano finiflra^ 
vi fiete recifa la deflra. 

Alfonso Re di Aragona diceva: 
€ una cofa molto vergognofa^ 
che 
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che un fi iajci reggere , e che un 
Capo fi lafci condurre . 

Odoardo Re d’Inghilterra , che 
havea condotto in Francia un’ar- 
mata, per far togliere Tafledio, che 
Carlo V. Re di Francia foprano- 
iiiato il Saggio , havea pollo avan- 
ti la Città di Tuars in Guenna-», 
fu obligato ritornarfene , fenza in- 
traprender cofa per caufa del buon 
ordine , che Carlo gran politico 
havea pollo a gli fuoi affari ; del 
che Odoardo molto afflitto diceva: 
Giammai I\e di Branda ha ^ portato 
meno l'armi , che coftui ed intanto 
giammai alcuno ha dato tanto trava- 
glio a' fuoi nimici , come egli ha fatto 
a noii fcno^ ufcire dal fuo gabinet- 
to , con lo fcrivere Jolo alcune let^ 
terCu 

Antonio Perez, diceva pruden- 
temente al Re Enrico il Grande, 
che i Francefi non havendo pari in 
valore , farebbero atti a conquifla- 
re tutta la terra , fe alla naturale 
generofltà vi lì aggiungefle il fa- 
vore di Roma , la potenza *fopr^ 

il 
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il mare , ed uno lèabile confìgliò 
conipoflo di Grandi hiiomini. 

POLITICO MILITARE. 

G iulio Cesare diceva : Io ojfer- 
ro contro i miei nimici lo ftef» 
fo 5 che i Tredici contro le malattie ; 
io tengo , che bifagna vincerli piu 
tofto per- della fame , che del 

ferro. 

Il Gran Scipione diceva : Bi fogna 
fare un ponte di oro a gli nimici per 
fauorire la loro fuga. 

Egli diceva ancora, che non bi- 
fognava dare la battaglia , fe non 
vi era fperanza di un vantaggio 
manifefto. 

Se Annibaie dopo la battaglia 
di Canne haveflè profeguito la fua 
vittoria , fi farebbe egli refo Pa- 
drone di Roma , ma per volere , 
fcorrcre le curiofità di campagna, 
il fuo coraggio fi ammollì talmen- 
te , che non potè giammai egli 
riparare 41 torto, che quefta negli- 
genza gli causò) a tal propofito 

fi diflè 
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fi dine di lui , che le delire di Ca* 

■ pu^i erano [tate per Annibale le 
nefte campagne di Canne . 

Molti flupivano di ciò , che Ifi- 
crate faceva fortificare il fuo cam- 
po in un luogo , che fembrava-» 
non haverne bifogno : Saprefte , li 
diife , contro un'armata hauere alcu- 
na ficure^(^ 9 quefta è fempre unoj 
mala feufa ad un Generale il dire: io 
non ui hauea penfato. ‘ 

Ciro havea cura di chiamare 
per propri/ nomi i Tuoi Capitani, 
ed i fuoi foldati per darli lui fief- 
fo Tordine , che volea fi efegiiific, 
e diceva per ragione della fiia con- 
dotta : Se un Medico è biafmato per 
non fapere il nome de' medie amentUche 
egli ordina , e l'artigiano , per norm 
faper quello de' fuoi ftromenti ; X)n I{e < 
è ^molto piu biafmeuole , fe egli norL» 
sa i nomi de'fuoi Officiali, e de* fuoi 
Soldati , che fono gl iftrumenti , di che 
fi ferue per acquifiare la gloria coru 
le armi. 

Archelao , che havea lafciato 
il partito di Mitridate , afiìcurò 

Lu- ^ I 
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Lucullo , che fe egli volea folameii-i 
te farli vedere nel ponte , che que- 
llo Principe havea abbandonato 
con la fua fuga, farebbe egli fii- 
bito riconofciuto per Re di quello 
gran Regno; ma Lucullo gli ri fpo- 
i'e : 1 Cacciatori non tafciano mai la 
beflia , per impadronirfi della loro ta^ 
na i io non bavero men pmdenT^t 
tnen coraggio di loro. 

Pompeo il grande havendo or- 
dinata la fua armata nel piano di 
Farfaglia , volle , che ella atten- 
dellè Tattacco da quella di Cefa- 
re , quale poi dille , che ivi Vom* 
peo havea fatto un gran mancamene 
to , perche quella tardan:;^ havea^ 
rallentato il coraggio de" fuoi , e raf- 
freddato quejio primiero ardore ^ che è 
di gran vantaggio nelle battaglie^ 

Creso alla prefa di Sardis , ve- \ 
dendo i foldati di Ciro , che fac- 
cheggiavano la Città , gli doman- 
dò ciò che loro facevano ? Piglia- 
no , gli rifpofero, i voftri tefori ; 

i voftri , riprefe Crefo , per^ 
che i beni de"vtnH fono de" f^mcitorì^ 

K Obli- 


Digitized by Googic 



Poltroni. 

ObligoIIo quello motto di farlo 
celiare dal lacco. 

POLTRONI. 

C Learco diceva aTuoi foldati : 
/ poltroni devono temere piu il 
loro Generale, che i nimici. 

Un Vecchio chiamava i foldati 
poltroni, che nel minimo pericolo 
fuggivano : Lepri armati» 

LTmperadore Galieno, che vive- 
va in una poltrona negligenza , fi 
rideva della perdita delle piu bel- 
le Provincie dellTmperio, ed efien- 
dóli detto una volta , che TEgitto 
fi era rivoltato: Terciò, dille , dove- 
mo inquietarci , non potemo noi vive- 
re fen:(a il lino di Egitto ì, 

Unnuomo delicato , e poltrone 
era coverto di Ipoglie di Leone, e 
fi rimirava con compiacenza : Che, 
gli dille Diogene , non lafcerai tu 
di profanare gli ornamenti della virtiiì 
' Filippo Ke di Macedonia dice- 
va di un’huomo , che era morto 
nella fua cafa y pèndente la batta» 

glia 
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glia di Leuttre : Io non so come in 
mc^o a tanti affari quell' huomo hab-> 
bia havuto l*agio di cffere ammala- 
to , e di morire con pace nel fuo prò* 
prio letto . 

Alessandro vedendo nella Gif- 
tà di Mileto molte grandi ftattìc 
erette a coloro, che erano Itati vit- 
torioii ne*giuochi Olimpici, diffc^ 
per fcherzo a gli habitanti: Ove^ 
j erano dunque quefii gran corpi quan- 
do i Barbari affediarono la yoflrrLa 
Città ì Era foriì quella la loroge- 
netolìtà efler fuor di Itagione. 

Eliogabalo burlandoli di alcu- 
ni vili Senatori , li chiamava:St7;w- 
vi di vefte lunga, 

*■ 

POPOLO. 

L ’Oracolo diflè a gli Atenielì 
che loro haveano nella loro 
Città un’huomo contrario a tutti 
i loro fentimenti , il popolo irri- 
tato , così rollo gridò , che ft fiillè 
ricercato. All’ora Focione alian- 
do la fua voce, loro dilìe : lo fono, 

K 2 Si- 
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Signori, ^uel/o J^ejfo , che rOrncoio vi 
ruote ftgnificare 5 io foto fra tutti gli 
m4teniefi non pojjo approvar niente^ 
dc'difcorfi , e defentimenti del popolo. 

Un giorno > che il Popolo ufei- 
va dal Teatro , Diogene per entrar- 
vi faceva forza contro la calca. Si 
meravigliarono di quella violenza 
importuna ; ma egli lor diflè : Foi 
non dovete ejfere forprefi i io altro qui 
non fo , che do che ho fatto in tutta 
la mia vita » io fempre ho caminato 
incontro della corrente della quale fi 
lafcia portare il "Popolo . 

Aristide fu ingiiiftamente con- 
dennato di bavere defraudato il 
publico in odio della fua grande 
efattezza ; e come anco fe li lafcia- 
vano continuare le Aie cariche j 
queft’ huomo giiillo rilafciandofi 
da una naturale feverità ad una.j 
grande indulgenza verfo i colpe- 
voli , tiroffi il loro favore , che lo 
fervi dopo a farlo eliggere fovra- 
intendente la terza volta ; ma Ari- 
lUde gli Icuopri il Aio cieco go- 
verno , dicendoli : Vhonore di queUa 
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clcT^one mi caufa fin vergogna, che^ 
la condanna , che havete voi contro 
me pronunciato . f^oi condennato mi 
havete , perche io ufavo la caricai 
con grand' integrità 5 e rton mi havete 
eletto un'altra volta , che per ejfermi 
rilafciato dal mio dovere • 

Énbndo accufato Pericle di^eii« 
dere il pubblico denaro in pubbli- 
co decoro , ed in basimenti , ed 
oblazioni a gli Dei : dolete voi per* 
mettere , li dille egli, che io facci 
gravare /opra tutte quefle cofe il mio 
nome in voflro luogo, io pagherò di 
proprio danaro tutte lefpefe. Aqiie- 
fte parole il Popolo piccato iieP 
l’honore ricusò di accettare la-» 
propofizione , e gli promife di 
continuare le fue magnificenze al 
nome pubblicò. 

Catone maggiore diceva : Il 
Topolo Romano è una truppa di mon* 
toni , che fi guidano piu facilmente^ 
quando vanno in truppa , che quando 
egli è feparato, 

PoLicLETo, volendo far conofee?-' 
re ai Popolo il fuo acciecamenfo 

K 5 fece 
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fece due ftatue deiriftefla pofitura: 
runa nel fuo gabinetto fegiiendo 
le regole della fua arte , l’altra_j 
nella pubblica piazza feguédo l’av- 
vifo di ciafcheduno chepalTava^j 
refpofe egli tutte due a gli occhi 
del Popolo , e come egli lodava»^ 
Ja prima , cosi ritrovava la fecon- 
da malfatta; gli dille : J2ue//a perciò 
fono io i che l’ho futa , e quefta qui 
é yoftra opera, 

POVERTÀ. 

Q uelli di Siracufa fupplicaro- 
no Didnifio loro Re di di- 
minuirlele impolizioni, dimoftran- 
doli , che erano eltremamente po- , 
veri , ma quello Tiranno infleffi- 
bile glie le raddoppiò una fecon- 
da, ed una terza volta, infino a 
tanto , che egli li vidde palleggia- 
re in pubblico, ingiuriandolo , e 
burlandoli di lui ; allora comandò 
egli a’fuoi Uffiziali di celiare dal- 
l’efiggere, e dille loro: Il difpreg- 
$Ìo , che fanno del mìo potere, mi fa 

cono- 
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conofcer. bene » che altro piu non gli 
rejta, . ~ 

* Alessandro il Grande eflendo 
venuto a vedere Diogene Cinico, 
li difle : Io ti viflto per follevarti 
dairdlrema povertà , in che ti ve- 
do ; Chi di noi due , rifpofe Dioge- 
ne , è piu bifognofa di piu co/Cj ed è 
piu povero ; io , che contento del mio 
facco , e del mio mantello, altro noru 
defidero di vantaggio \ 0 voi , chzj 
poco, fodisfatto del i^g«o di voftro 
•padre , vi fete efpofto a tanti peri- 
gli per diftendere i confini del voftro 
Impero, e che non potete contentar ai 
di tutta la terra • 

- Allora che quello fleflb Dioge- 
ne cominciò il Tuo modo di vive- 
re entro la botte , cibandoli di pan 
fecco 5 e murfo , intefe gli abi- 
tanti della Città vicina fare gran- 
di allegrezze in un giorno di fe- 
lla . Ciò lo tentò di andare a go- 
dere decloro piaceri , e di lafcia- 
re lo llato della vita fcomoda^che 
egli havea eletto , ma _ vederuLt> * ' - ^ 
forici venir e ì*^torhò a lui, eman— 
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giar le miche del Tuo pane , difle 
egli a fe Hello : Qud (oggetto di 
noia, penft tu di haver Diogene, noru 
yivi tu molto magnificamente , perche 
la tm tavola nutrifce i Varafitii 
Quell’ ifleflb Filofofo chiamava 
la povertà il pedagogo naturai o_> 
delle virtù , perche fenza /Indio el- 
la infegna la frugalità 3 il trava- 
glio , la modeflia , la continenza, 
e molte altre virtù. 

Socrate vedendo in una fiera-ji 
la gran quantità di mercatanzio 
eipo/le alla vendita : M , efclamò 
egli , di quante cofe io non ne ho 
fogno alcuno • 

Egli diceva : CU huomini fi raffo^ 
migliano tanto piu a gli Det, quanto 
meno han bifogno di cofe* 

Diogene , che vedeva il piace- 
vole Ariftippo corteggiare il Ro 
Dionifio , lo chiamava il Cano 
del Re . Ariftippo gli rifpofe : Se 
Diogene fapeffe ben guadagnare leu 
buona gra^^a de'B^ % non fi farebbe^ 
ridotta 4$ fturrir/i di herbe crude. Ma 
piogene gli replicò .Sviluppo 

po- . 
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potejje contenùarfi dì erbe crude ^ noti 
farebbe obbligato a fare il Can da cac^ 
eia, coricandofi avanti i ^ 

Il Filofofo Epicuro diceva: Ca- 
lui j che non fi può contenere di pò-- 
co , non fard giammai contento di CQ-^ 
fa alcuna : quando io ho pane^ i 
ed acqua , Giove non è piu felice^ 
di me* 


PRECETT-QRE. 

A lessandro il Grande portavi 
fingolare venerazione ad Ari^ 
Rotile , che l’haveva iftruito 3 ed 
alcune volte diceva , che non li te- 
neva minore obligazione» che 3éjì 
fuo Padre , perche fe egli gli ha- 
yea dato la vita , il fuo MaeRro 
gli havea infegnato il modo di( 
vivere bene. 

I 

Marco Aurelio haveva facto 
venire un Greco per elTere Mae- 
ftro del fuo figliuolo ; quello pe- 
dante eflendo arrivato in un’ ofte- 
ria di Roma , fece intendere > che 
conveniva al difcepolo venire a-» 

K $ tro- ‘ 
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trovare il Madtro , e non al con- 
trario ; rimperadore burlandoli , 
gli diflè : Jo non ctedeva , che il 
yiaggio da Grecia in ì{pma fufìe piu 
corto , e piu fucile di quello , che è 
da I{pma al mie palaT^ . Era que- 
fto palazzo entro la ileira Città di 
Roma . 

PRESENTI. 

f * 

C atone diceva : E* meglio per- 
dere un prefente , che una cor- 
re^^ione. 

Gli Ambafciadori de’Sanniti pre- 
fentorno argento a Fabricio Ro- 
mano ; ma quell’ huomo incorrut- 
tibile) gli dille: Infitto a tanto, che 
io comanderò a gli miei occhi , all<t^ 
mia bocca , ed al mio yentre , i pre- 
denti non mi comanderanno . 

Alessandro il Grande mandò 
cento talenti in dono a Focione > 
domandò egli a coloro ) che glie 
li portavano , perche AlelTandro 
mandava quello prefente a lui Ca- 
lo Jn tante pcrfonc > che erano in 
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Atene ? Ciò , li nfpofero loro, per* 
che ti ftinia egli eflcr tu folo fa- 
vio fra loro . Che mi lafci dunque , 
gli replicò, confermar quefla quali» 
tà , c perche vuole egli , che accet- 
tando io quefti prefenti , cejji d'edere 
faggio ? 

fìPAMiNONDA ricusò Ì pTefeiiti di 
Dario , e dille a coloro j che glie 
li offrivano : Se quello Vrincipe vuo» 
le da me cofa che fia giufia , noti» 
ha bijogno di prefenti 5 ma fe egli tie- 
ne altri difegni , fappiate , che non è 
haf antemente ricco per corrompermi» ^ 

L’Imperadore Caligola, per au- 
torizzare le file infami attioni, pro- 
curò di guadagnare l’eccellento 
Filofofo Demetrio , ed a tal dife* 
gno li mandò a regalare alcunsL-p . 
fomma di argento . Demetrio bur- 
landofì del penderò di quefto Prin^ 
cipe , ributtò il fuo’ preferite coa_> 
difpregio : Se l lmperadore , dilfo 
egli , mi vuole corrompere , non bi- 
■ fognava farlo in due volte , egli do» 
vea inviarmi tutto ad un tempo U 
v/«Q diadema , e tentare , fe fintierQ 
‘ K ò’ pre'K- 
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deWlmpcrio foffc bafialHe /u 
farmi piegare» 

previdenza. 

C H I L o N E diceva : La pruden- 
za delPbuoma confile in fapere 
prevedere Vauuenire , quanto la ra^ 
gione vi può penetrare» 

Alcune perfone , che tenevano 
fofpetco 9 che Antonio , e Dolabel- 
la tenefl'ero mal difegno contro la 
vita di Cefare , ravvertirono di 
guardarfene : Io non temo » rifpofc 
egli , di quefli huomini graffi, de* quali 
il colore è vermiglio ; temo ben piu 
(moftrando Bruto , e Caflìo^ quefte 
genti magre , e cotali vi fi pallidi • 
• Non s’ingannò Cefare nella fìfo- 
nomia » perche in effetto quefti due 
ultimi fìirono i Tuoi aflaffini . 

Leontio Vefeovo di Antiochia» 

) prevedendo » che le divifioni, nelle 
quali la Chiefa era partita , fufei- 
tariano dopo la fua morte grandi 
difòrdini , difle toccando la fuaj 
teRa coverta di capelli bianchi^ 
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Quando quefte neui verranno a lique^ 
far fi ì io temo per la Chic fa m fuc* 
cido , e pericolofo fango» 

5 R. O D I G H i;. 

D iogene il Cinico dicevaJ I 
che gli Prodighi, che fpcii- 
dono i loro beni a trattenere cuo- 
chi, e donne didblute, ed in al- 
tre fciocchczze , fono limili a gli 
alberi , che fono piantati su la ri- 
va de’prccipizj , ove rhuomonoo 
vi può arrivare , ed ove i frutti 
fono o mangiati da’Corvi , ed A- 
voltoi, o cadono negli abi/Ir- 
' Queft’iftelTo Filofofo chiefe una 
volta ad un Prodigo una gran>» 
fomma , quell’ huomo gli donxan- 
dò , perche a lui chiedeva tanta 
fomma , quando da gli altri non-» 
cercava, che un quatrino? gli rifpofe 
Diogene : Ter che io /pero da quelli 
riceverne piu volte , e non fono cef’» 
to 9 fe per l'avvenire voi farete iru 
iftato dt potermene dare la fecondru 
volta '» 

Elio- 
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2gO Prodighi. 
Eliogabalo diflè a coloro , che 
biafmavano l’ecceffiva fpefa , che_> 
egli faceva , quando era ancor 
Privato : Vojjo fan io cofa piu ra^ 
gionevole di do ? bavero iq giammai 
fjerede migliore di me ftejjo ? 

PROMESSA. 

I L Tiranno Dionifio' fovente di- 
ceva : Come s'ingannano i fan~ 
ciulli con trattenerli al giuoco de'noc- 
doli , bifogna così fedurre gli bua- 
mini fatti con le promeffe , e co'giu- 
r amenti • 

Leostene havea indotto gli Ate- 
nielì ad intraprender la guerra-» 
con gran fperanza di Principato, 
e libertà ; Focione , che vedeva la 
vanità delle fue promeflè, diceva , 
che i fuoi difcorlì erano fimili a" 
Cipreffi , che per quanto belli, ed 
alti , che iìano , non portano per- 
ciò frutto alcuno. 

Lodando taruno il Re Francc- 
fco primo della fedeltà , che egli 
havea ferbata airimperadore, gua- 
do 
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do pafsò per la Francia , per an- 
dare alle fue Provincie unite de* 
Paefì baffi , egli rifpofe : Quando la 
fede mancaffe in tutto il mondo, dou^ 
rebbe ella ferbarfi inviolabile tra* 
Trincipi , il potere de* quali è si gran- 
de , che non posano ejkre obligati , 
che per U fola loro fede. 

PRUDENZA. 

I L Filofofo Bione diceva , che la 
prudenza era l’occhio della-> 
virtù : Ella tiene , diceva egli > il 
luogo del valore tra'f^ecchi, come tra* 
Ctouani il valore tiene il luogo della 
prudono^ . 

Un Vecchio diceva, che la pru- 
denza é tanto fuperiore all’altrc^ 
virtù , come la vita fopr^ gli altri 
> fenfi. 

Vedendo taFuno un’hiiomo ca- 
ldure entro un pozzo, glidoinan- 
-dò follemente , ehi l’havea pollo 
' in tal luogo: No» fi fa egli y lui ri- 
fpofe, que filone di cioy mafolopcn- 
far bifogna il fotte armi. 
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Gli Ateniefi dal primo rumore 
della morte di Aleflandro voleva- 
no rompere Talleaiiza ^ che have- 
vauo facto co’ Macedoni , ma il 
prudente Focione gli dille : Signo- 
ri , fe quefta nomila fia vera oggi, 
fard ancora vera domani 5 non vi af~ 
frettate , deliberate a voftro agio, cj 
date ordine a tutti i voftri affari , 
prima di dichiararvi. 

PUNIZIONE DE’ DELITTI . 

C atone maggiore diceva-^ ; 

Il Vublico ha piu intereffe nella 
punÌT^one di una ingiuria , che l'iftef- 
jo particolare ojfefo. 

Egli diceva, che la cofeienzae 
il piu tremendo di tutti i teftimonj. 

Un Lacedemone fentendo loda- 
re il Re Garilla j che era troppo 
indulgente : E che, dille egli , come 
fi puoi dire , che quefto Re fia buonOt 
fe non è egli feuero , e che per i de-» 
Unguenti non ha che la dolceo^f^ ì 
B o 2 o N E ultimo Re di Adi 
accufato avanci l’Imperadore Oe- 

tòiic 
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tone di ha ver dato im fchiaffo 
al fuo Vefcovo , quandox-egJi ce- 
lebrava il faiito facritìcio della»? 
Mellà; fu coiidennaco a morto j 
TArcivefcovo co' fuoi fuffraganei , 
fuo Clero , ed alcuni Principi pre- 
garono rimperadore di fofpendere 
Tefecuzione di quella fentenza»?, 
ma il Re delinquente li oppolè , e 
dille : Vfi Principe non dcue pronun- 
tiare la minima parola feno^ effètto : 
farebbe egli dunque a propofito, cbe^ 
fi diftornaffe l'efecu:(ione di un giudi* 
ZIO cosi giuftop pronunciato dalla bo^ 
ca di unlmperadore • ^ 


R. 


R E. 

U Na povera Donna aiizioraJ 
alpettava il Re Filippo a»? 
darli udienza j e fentendofi egli 
molto importunato per le fue fol- 
lecitazioni gli rilpofe , che noio 
havea tempo ; quella buona don- 
na alzando la voce j gli diUb Ciac- 

che 
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che uoi non uolete fair gmfci:i^a a*uo~ 
[tri fuddiùi bifogna , che lafciate U 
qualità di Re . Filippo attonito di 
queft'ardire , non lolo gli die fii- 
bito intiera udienza, ma nonla-j 
ricusò dopo quello tempo a per- 
fona alcuna, 

Alessandro dopo la rconfitta-» 
di Dario Re di Per/ia , vedendo i 
fuperbi addobbi del palaggio di 
quello Re diiìè : E che altro regna- 
re era quefto , fe non di auuilire , ed 
ammollire lo fpirito per il godimento 
di tante deliT^ieì 

Si difle , che il Tiranno Mario» 
ch'era flato ferrato , fu in un gior- 
no creato Imperadore , al fecondo 
li parve di regnare , e nel terzo 
al fine fu afl'affinato da un folda- 
to che li difie quelle parole : Io 
ti uccido con l’ifteffa fpadat che ti hai 
fabricato con le tue proprie mani . 

Il Re Filippo di Macedonia-j» 
difpofe aecamparfi in una molto 
amena campagna , ma eflèndo av- 
vertito , che do non fi poteva fa- 
re per non efiervi colà da poter 
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foraggiare : , ciifle » quanto è 

tniferabile la nojìra vita , pache ella 
è obligata ad accomodarfì alle necejji^ 
tà degli sfinii e de*Cavalli. 

Il He Pirro vedendo , che il fuo 
figliuolo trattava i fuddici coil> 
} troppo fierezza, e rigore , lo ri- 
prefe in quelli termini ; Io vedo be- 
ne , mìo figliuolo , che alla voftr^L» 
maniera arrogante di trattare , nori» 
fappiate , che la dignità di è untu 
onorata fervità» 

Il Re Alfonfo diceva , che il Re^ 
gno era una carica molto pefante» 
dovendo i Re elìere l’efemplare de* 
loro fuddici ; e che i loro minori 
difetti fono efattamente imitati. 

Alcune perfone volendo diverti- 
re quello RelTo Re, gli moftrarono 
un Contadino , che coricato per 
terra mangiava de'racemi : Tiacejfe 
a Dio , dille egli » che io poteffi man- 
giare con altretanta tranquillità i come 
quejio Contadino, 

QuelViftelTo Re Alfonfo impor- 
tunato a tavola dalla moltitudine 

de’fuoi Cortigiani , e di molte al- ^ 

tre 


« 
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tre perfone , diceva : Gli Aftni fona 
molto piu felici , che i % ; i loro p ce- 
droni li laf ciano a toro agio pajeere^ 
ma i non pojfono ottenere do da’ 
loro [udditiy e da* loro fervidori. 

Cofmo de Medici Duca di Fio- 
renza non efl'endo per anco ricon- 
ciliato bene con quello fteflb AI- 
fonfo j li mandò in prefente THi- 
iloria di Tito Livio riccamente 
ligata I Tavvertirono i Medici di 
non toccare quello libro , perche 
fi dovea temere » che non FulTe 
egli avvelenato : ma fenz’arreftarli 
al loro avvifo , gli dille , rivoltan-^ 
dolo: Bifogna liberar fi da queftiva^ 
ni timori , non fapete voi , che Iddio 
prende cura eflraordinaria della vitcL» 
de'B $ , e che ella non dipende dal ca^ 
priccio de* particolari» 

Antonio de Leva, ed alcuni de* 
fuoi Capitani fi lamentavano, che 
Carlo V. non tirava dalle fue vit- 
torie tutti i vantaggi per accrefee- 
re il fuo Imperio , che ne ritrahe- 
vano altre volte Aleflandro, e Giu- ' 
lio Cefare : f^i ù ben dijferen^ trru 

CO- 


Digitized by Google 



R E. 2J7 

cojioro ,e me y gli rifpofe cglU que^ 
jìi principi nelle loro conqmjìe noru 
ha'pevano altro fine y che la Gloritu; 
ma i Trincipi Chrifliani devono tene^ 
re in tefia la Gloria , e la [alute^ 
dell* anima • . 

RE DI FRANCIA. 

C arlo il BcIIq Re di Fran- 
cia efìèndo morto fenza figli 
mafchi , Odoardo terzo Re d’In- 
ghilterra volle come herede di 
Ina madre Ifabella , forella di Car- 
lo prenderfi il Regno di Francia ; 
Filippo di Valois piu vicino alla 
linea de’mafchi vi fi oppofe , o 
confirmò la legge falica con que- 
lle parole della Scrittura: lèdete t 
come t' gigli crefcono fen^^ travaglia- 
re y ne far fatica alcuna . I Stati in 
efl-ctto gli dierono la reggenza , 
e dopo il Regno. 

II Re Giovanni eflendo flato pre- 
fo in una battaglia , che egli diè 
fotto Potìers, contro gringlefijfu 
condotto nel loro campo , ove il 

pria- 
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principe de Gale Io fervi col capo 
fcoverto a pranfo . 11 Re lo pregò 
molte volte di farlo federe vicino 
a lui j ma il Principe fi fcusò di- 
cendo , che non deve il fuddito 
federe vicino al fuo Signore. In^ 
fine il Re li dille : Io haueuo dife- 
guato darvi oggi da mangiare , ma la 
fortuna ha voluto ^ che voi lodajjìvo 
a me, 

GTltaliani , che vedevano in ca- 
fa loro Carlo Vili, guarire le fcro- 
fole per il folo tocco , ne fiava- 
no tutti forprefi , e dicevano : Qua- 
le è quella augnila poffan^^y che porta 
un carattere così viftbile della Diui- 
nità y e che ha gionto infieme la gran- 
deo^a dcXefari , e la miracoloja lan-^ 
tità degli Sipoflolim 

RICCHEZZA. 

I L Re Dionigi domandò ad Ari- 
ftippo , perche i Filofofi vanno 
a cercare i Ricchi , e quelli norij 
vanno a vifitare i Savii ^ gli rilpo- 
fe ; Ver che i Filofofi conofcono do che 

li 


Digilized by Googlc 



Ricchezza'* 259 
li manca , ed i ricchi non fentono il 
mancamento fpirituale , e perciò mi- 
{erabili . 

Una per fon a declamando con- 
tro i Filofofi 5 diceva , che per di- 
fprezzo , che loro moftraflero per 
le ricchezze , non lafciavano ve- 
derli Tempre alle porte de’ ricchi ; 
lo ben lo credo , rilpofe Ariltippo , 
i Medici fono frequenti a ristare gli 
ammalati nelle proprie cafe , tuitrLi 
rotta niuno vorria ejfer meglio am* 
malato , che Medico . 

Chilone diceva: Vero è alfhuo- 
mo [do che altero è la pietra di pa* 
vagone > perche l'uno , e l* altro difeuo- 
prono al tocco la bontà di coloro, che 
fi toccano • 

Aristippo elTendoli imbarcato , 
ed havendo riconofeiuto , che il 
vahello , ove egli era , era de’Cor- 
fari, fi pofe a contare il fiìo da- 
naro, e Io lafciò cader nel mare, 
facendo credere con finti gemiti, 
che gli era fcappato fenza penfar- 
vi, evitò egli con quell’ iaftutia il 
periglio , ove era efpolla la fu a-» 

vita. 


Digitized by Googic 



^40 Ricchezza. 
vira, e lafua liberta, che gli fece 
dire in balìa voce buttandoli: è me- 
glio , che io ri perda , an^^i , che 
fofle caiifa dtlla mia rouina. 

F 1 L o s E N o , che era uno di 
coloro , che gli Ateniefi bave- 
vano inviato per popolare uiia-> 
nuova Città in Sicilia , ove fe li 
‘ diede una bella cafa ,e grandi be- 
ni ; vedendo , che l'efercitio di let- 
tere era ignoto in tal paefe,eche 
la feioperatezza , e la voluttà vi 
regnava , egli laicio tutto per ri- 
tornare in Atene : Ver i Dei immor- 
tali, difle eglia che quelli beni non 
mi perderanno , ma io perderò loro» 
EpamiVonda difle ad un folda- 
‘to , che haveva ammaflàto molto 
' argento alla guerra : Non Jei tu piu 
arto a portar le armi , io ti uedo al 
prefente molto ricco , uattenc in alcu- 
na Città a tenere o^leria . 

I Sanniti carichi di riccheìzo 
vennero ad offerirle a Mario Cu- 
rio loro vincitore , lo ritrovorno 
occupato a far cuocere alcune ra- 
pe per il fuo pranzo ? ricuso egli 

i loro 
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i .loro prefenti, e difle per ragio- 
He; Chi [i contenta di ma sì magra 
cenai non tiene bifogno del yo[lro oro, 
0 del vofiro . argento • 

: Eabritio fu mandato ^ al Re Pirm 
ro per pagare il rifcatto de’prigio^ 
nieri j; queRd Re gli offeri ricchez* 
ze, quali egli ricusò , ed haveii- 
doli il dì feguente facto compa- 
rire un’Elefante dietro lui , per 
baivere: il piacere di vedere queil* 
huomo si fiero: forprefo dal timo- 
re ; Fabritio con un' vólto molto 
rafìicurato gli diRe : Il tuo oro, 
Tirro y non mi toccò punto bieri, nè 

ii tuo Elefante' oggi • 

Alcamenb -interrogato iiir qual 
maniera poteva egli meglio coii- 
ièrvare Thonorc , rilpofe : il miglior 
modo per farlo y è il dijpreggio de llb 
mche^'ge. 

I Romani havendo tolta una«j 
parte deU’lmperio di Antioco, egli 
dille : Io rmgratto molto il Topolo 
ì{pmano>, per bauermi fatto gratta' di 
/caricarmi da una. parte de' miti pen^ 
fitrii 
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SxMONiDE interrogato ciò cho 
piu fi dovca deiiderare , fe le ric- 
chezze , o il fapcre ? rifpofe: Io fo^ 
fra di do ne fio molto in dubiOyper^ 
che uedo molti Sauij tener corte a* 
ricchi . 

Alessandro volendo andare su* 
far guerra nell'Indie > fece porro, 
viamine di argento fovra i feudi de’ 
fuoi foldati , e de’morfi di oro maf- 
fìccio alle briglie de’fuoi cavalli, c 
recando meraviglia quefta ipefa.-* 
cosi fuperilua: Io l'ho fatto» diffe 
egli, per ufare i miei foldati al di- 
fprcxXP confider abili, ed 

affinché niente di do che affiàfeina gli 
altri f poffa ritardare la loro genero- 
fità. 

Papa Sifto V. che era flato Re- 
ligiofo deirOrdine di S. Francefeo». 
fu inalzato al fupremo Pontcfica- 
to, e venendolo un giorno abili- 
tare un Frate fuo amico , Sifk> 
lo fece entrare nel fuo gabinetto,) 
c li moftrò un ricco teforo , di4 


cendoli; Fratello mio, io non poffib 
dire do che' dicena $»Tietro mio ore- 

' j ‘ 

de-. 
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deceffbre y che non haueua ne orOittt 
argento . Il Frate li rirpofe : E egli 
. nero y Santo Tadre y ma nè meno uoi 
potete dire y come lui diffe a'^oppìM 
a* par alitici- guarendoli : alv^ateui, e ah 
minate. 

RICONOSCENZA. 

r 

I L Re Archelao mandò a pregar 
Socrate, di venirlo aritiovare, 
promettendoli gran ricompcnzo : 
lo non poffo , rilpofe egli , rijoluer-^ 
mi di andare dopo una perfona , doL» 
cui poteffi di continuo riceuere bene* 
ficj y fenT^a potergliene rendere ugual 
ualore . - 

Seneca non approva quello fen- 
cimento : Tenhe y dice egli , un Fi* 
lofofoy che infegna a difpre:^%are Foro, 
t F argento , dà piu , che Je egli dajfe 
queft'oro'y e> queìi* argento ifiejfo , 
Aleflandro Severo teneva regi- 
ilro de* nomi di coloro , che li 
havcvano refo ferviggi ; cd a quei , 
che non li domandavano nien- 
te > egli diceva Terche dunquéJ 
' 5 La non 
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non >mi: domandate . voi. rìcompén-^ 
fai volete t che io muoja voftro debi- 
tore i.. 

Furnio, che havea fegiiito il 
partito di Antonio » havendo ri- 
cevuto dà Augufto il perdono del 
fuo fallo, egli ne lo ringratiò io 
queftì termini : f'oi mi havete cait- 
fato , Cefare , un difpiacgre eflremo'y il 
fauot e 3 che voi mi hauete^ fatto è si 
grande , thè mi obbliga a viuerCy cj 
rnorirui ingrato, , 

'.R I FIUTO*. ^ 

D iogene il Cinico teneva co- 
ftume di prefencarlì avanti- le 
Ilatue, e domandarli alcuna cofa, 
c meravigliandofi di ciò la^ gente* 
egli rilpondeua i lo fo quejio per 
^HueT^T^rmi al rifiuto, che githuomi- 
ni mi faranno * quando li chiederò al- 
€una cofa. 

Un CapitaiK> di Cavalleria , ef^ 
fendo Rato fpogliato delib i fua ca- 
rica, osò chiedere ricompenfa aL- 
rimperadore AuguRo*. oon per 
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tere/Te 5 diceva egli; ma'afiìnchcj- 
il Popolo vedendo t,al ricòmpenfaj- 
credciìè, che egli hautìre depoito 
volontariamente la Tua caricaJ Air-" 
guito conofcendo la deftrezra del- 
perfonaggio, li rifpofe ; £ ben 
potrai vantare di h'auere. ricetiMo 
tnt quefta rtcompenfa t io irioìr te 
difdirò punto^ Così glie la ricusò»* 
togliendole il foggetto di piu im- 
portunarlo. 

Focione difle ad Antipatrojchc 
lo pregava di fare a fuÒ riguardo- 
alcuna cofa d’ingiufto : /b/ «o/? po-; 
tele ritrouare in me tutto affleine un'l 
amco i ed un'adulatore » 'Voi mi do^ 
mandate una cofa ingiufta , che io noti 
uè la deuo promettere, . • : * u 

- Un’Uffiziale di Artaxerfe. li fa- 
ceva una domanda ingiufta ; il Ile 
rapendo , che' ei fi era 'ridotto 
farla , perche gli era fiato promef-’ 
fo una grò da fommadi argento, 
fi fece portare avanti quefia fom*\ 
ma, e glie la diede , dicendolf:* 
Trendi quefto' argento , mio àtnico • 
OjAtfto dono non . mi^ potrà render po a 

i ‘ - L 3 ucro, 
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utro t ma Je condefcendo alla tua do» 
manda , farò ingiuftiffimo • 

Un federato domandò un gior- 
no al Proconfole Scevola alcuna-» 
carica- nella Tua Prouincia : Tu non 
fai quello , che domandi , gli difio 
egli > l{gma è la Città del mondoyoye 
regnano il Viotto , e la corruttela con 
imperio maggiore ; ove, troverai tu una 
Città piu propoTT^onata per arric^ 
chtrti? 

Alfonso Re di Aragona par- 
lando de’fogni, e della loro iacer-.' 
prctazione , un Cortigiano, che vo- 
leva trarne da lui alcuna liberali- 
tà , gli_ diffe , che la notte prece- 
dente gli era parfo , che il Re li 
daya un Tacco pieno di feudi , ò 
che quefto-fogno gli fi era tal- 
mente impreflb nello fpirito, cho 
non fe ne fapeva feiogliere datai 
penfiero ; Alfonfo conofeendo il 
Tuo artificio , gli diife : Siete voi sì 
folle di credere , che un Crifliano deb» 
bà pretlar fede a* fogni ì 
. Il Re Enrico IV. iinportunato da 
-una perfona di qualità , che li chic-: 

deva 
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deva una grada per un Tuo nipo. 
te reo di aiiafiinio , gli rifpol’o : 
7 Ai pefa molto non potervi concedere 
la grulla , che domandate ;avoi fla be^ 
ne fare la parte di ^0 , a me quella di 
Re i io Jcufo la voftra domanda j 
fate voi il mio rifiuto, 

RIMPROVERO. 

t ' » 

D iogene fi pofe una volta a 
gridare nella piazza pubblica: 
Venite huomini ^ accoftatevi ; corno 
che volefi'e fare alcun difcorfo al 
Popolo. Un gran numero di per- 
fone lo circondò» e come lui non 
ceflava di’ gridare neir iftefla ma- 
niera , li fu detto , che lui grida-» 
va in vano , poiché un gran nu- 
mero di perfone lo circondavano,* ^ 
allora Diogene fcacciandoli a col- 
pi di baftone , lor diflè : Io doman- 
do huomini , non buoni • : 

Un povero Poeta Greco defideran- 
do trarre alcun profitto dall’ impe-, 
radere Augufio, glihavea foventc 
prefentato Epigrammi.; dal.cho 

L 4 que- ^ 
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qiielio Principe iinpominato fi av- 
visò per liberarlcne, di pagarlo del* 
la ileiia Qioiieca » e li Icriile di fua 
propria mano un Epigramma.-» 
grecoj e glie Io fece prercntaro , 
quando lo vidde venire a fe . Il 
Poeta havendolo letto lo lodò mol- 
to , ed elTendofi accoltaco allim- 
peradore cacciò alcuni daiiari,che 
glie li offerì in quelli termini: 
fio preferite , Cefare , è indegno deUa^ 
roflra grandeti^a > e di quello , che^ 
voi mi havete honorato; io vi darei 
di rrantaggio fe fufìe piu ricco» Que- 
fi’attione fece ridere tutta la com* 

• i. 

pagnia ^ ma Cefare:, che li parvo 
lo fcherzo idgegnofo , li fe. dona-» 
re una gran fomma^di argento. 

Cicerone .vedendo Tullia fua fi- 
^gliuola caulinare con troppa velo- 
cità , ed il fuo genero con molta 
lentezza 'per eller huomo , li rip ré- 
fe tutti due con quello motto, che 
egli difle a Tullia in prefenza di 
, pifone : Bfiguarda tuo . marito , così 
deve caminare una femina. 

. Caracaila Iinperadore Roma* 

no. 
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'210 I che havea fatto uccidere fud 
fratello Geta , fi attribuiva molti 
fouranomi, quello di Germanico, 
.di Bartico , di Arabico , un Signo- 
re facendo ailulìone al nome di Ge-' 
ra j arditamente gli difle : Votretcj 
voi ancora aggiungere a quefti grarù> 
nomi quello di Getico • ' . ; 

Mecenate vedendo Auguflo nel 
Senato vicino di condennare a mor- 
te un gran numero di perfone> 
non potendofi, avvicinare per^ av- 
vertimelo di moderatela feverità, 
li buttò un vigliettOj nell'aprirej^ 
del quale ritrovò quelle ardite pa- 
role : Levati di qua manigoldo . Au^ 
gufto , che conofceva il fuo affet- 
to, non fe ne offefe , ma al con- 
erario Rimò quella gran libertà^ 1 

K I S B O S T a/ a ‘ 

• - 

A Ristippo havea fatto. comi 
perarc una pomice cinquan- 
ta dramme ,ejrimp rouerando^alciL- 
ni di una tal fpefa un Eilofofo,' 
Arillippo gli diffe : No» k 
^♦.V- " L 5 rfpe 
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2^0 Risposta. 
refte voi , fe ella non cofiajfe , che un 
quatrìno ? Li rifpofero , che in tal 
cafo certo che sì j Ed a me, replicò 
Ariftippo, cinquanta dramme non mi 
fono più , che un quatrino . 

Ad un*aItro parve ftrano, che lo 
fleflb ArilUppo efl'eiido difcepolo 
di Socrate j che non ricevea dana- 
ro per infegnare la filofofia, non»» 
faceva difficoltà di prenderne : Io 
tengo ragione di farlo, rifpofe Ari- 
iHppo : molti ricchi mandavano a So- 
crate do che li era necejfario per fuo 
fofìentamento con tanta profufione^ , 
-che egli era obbligato dt rimandarne 
una gran parte . I piu ragguardevoli 
•di Mene erano i fuoi proveditori; ma 
io non ho alcuno di quefli benefattori, 
e non . ho che un fervidore per fare^ 
tutte le mie provifioni , 

L’iftelib Ariftippo domandò al 
Re Dionifìo una gratin per uno de^ 
fooi. amici, e non potendola otte- 
nere li buttò appiedi , el’abbrac- 
ciò per pregarlo nella maniera^ , 
(Che egli godeva eflerc pregatoj rim- 
prwcrandoU'aictt^ <jueft’ acrionc,' 
; € 0 - 
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Risposta. 251 
,com’indegna di un Savio , piace- 
volmem^e gli rifpofe : Non fi deve" 
il mancamento imputare a me 3 ma al 
Dionigi , che pone le fue orecchie 
a piedi. 

Un giovane della Provincia, che 
raflòmigliava si bene di faccia al- 
J’Imperadore AnguUo , che fi tira- 
va rocchio , e Tammirazione di 
tutto il mondo , eflendo venuto a 
falutarlo , il Principe gli doman- 
dò , fe Tua madre era giammai ve- ' 
Muta a Roma; fentendo quello gio- 
vane il fino fcherzo di Augullo ^ 
rifpofe : Signore , mia madre non i 
giammai fiata in ^pma , vi è fiato ben» 
sì mio Vadrè fouente volte . L’Impe- 
radore , che Thavea fcherzato, fof- 
fri patientemente , che fe li rifpon- 
defl'e con un’altro fcherzo non me? 
no piccante , che il fuo. 

Giulia abigUata da Spola venne 
a falutare Augnilo fuo Padre. Co- 
nobbe ella la freddezza, con la^ 
.quale la riceve , che quello appar 
recchio- npn gli piaceva puntoirif 
tornò il di feguente in, piu mode- 

L6 Ili 
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'fti .arnefì . Ccfare , che il di prece-, 
dente havea diflìmulato il fuo di- 
Ipiacere , non potè aU’hora cuo- 
prite la gioja : E ben mU figliuola, li 
dihè , qncfti abiti non fono meglio ag^ 
giuftati alla figliuola di ^ugufto , che 
qua , che prmdefti hieri ? Ho io ra~ 
gione , rifpofe ella , di abigliarmi nel- 
tutta , e nell' altra maniera 5 mi ero 
hitri apparata per gli occhi del mio 
^pofo'y mi fono oggt 'veftita per quei 
4i mio Taire. 

- Livia , c Giulia comparvero nel- 
r Anfiteatro , una accompagnata da 
molti huomini favij ; feguita l’al- 
tra da una truppa di giovani dif- 
^oluti . Q^cfta divertita tirò gl’oc- 
chi di tutto il Popolo , ed Augu- 
fto , che nc fu toccato , lo rappre- 
fentò vivamente in una lette ra,chc 
egli li fcriflc ; li fece ella la rifpo- 
fta , che non s*inquietaflè punto fo- 
pra di ciò, e che fra poco tempo 
qiiefti giovani invecchiarebbero nel- 
la jfua compagnia. Quefto motto 
potè efl'ere interpretato in buona, 
<d ia mala parte ^ . 

L’Ora- 
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• L’Oratore Ortentio havea rice- 
vuto da V^rre una Stìnge di ar- 
gento , per difendere una caufa-», 
che egli do vea aiutare i c corno 
che' Cicerone , che parlava per l’ac- 
cufatore*, diceva alcuna cofa di 
ofeuro , Ortentio Tinterruppe , o • 
Tavvertì, che egli non fapriafpie- * 
gare quelH enigmi ; Voi lo potrete , 
di rifpofe Cicerone , ageuolmetite fa^ 
re , perche tenete in cafa voftra ma 
sfinge . La Sfinge , fecondo la fa- 
vola , proponeva altre volte gli 
enigmi da fpiegàre . 

Un Giovane accufato di haver 
fatto morire fuo Padre con una-j 
focaccia avvelenata , minacciava-» 
Cicerone , che lo empirebbe d’in- 
giurie i e Io pubblicherebbe per tut- 
to : lo vo megUo ciOi gli rifpofo» 
che una focaccia di uoj tra mano, 

. Xenofane fi lamentava con il Re 
Hicrone di una sì gran povertà, 
che appena poteva nutrire duefer- 
•vidori' ; Come può ejfer do , gli ri- 
fpofe Hierone , Homèro , che tu - ri- 
prendi , benché morto , che ci 

nu^ 
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nutrì pm di due mila Jmomiui t e tu t 
che ti uanti di fapere piu che lui, non 
puoi nutrirne piu che due , 

Domandato un certo ciò cho 
porcate in una tela chiufo : Se io 
Holeffe , rifpofc egli , che fi fapefie^ 
do che porto » non L'haurei qui chiufo.. 
Un certo , che dimorava in una 
picciola Città rimproverava Temi- 
liocle, che ei era debitore della_j 
fua gloria alla Città di Atene_> : 
Egli è nero , gli rifpofe quello Ca*- 
pitano , che io non farei giammai fia- 
to gran perfonaggio nella tua Città.» 
ne tu nella rnia. . 

PiTEA volendo arringare, per im- 
pedire , che non fi dafiero gli bo- 
llori divini al Grande Alefl'andro^ 
cfclamò taruno , che era egli trop- 
po giovane per mefcolarfi in cofe 
iìmiii : £ bene , ei li rilpofe , colui, 
che per vofiri fiffraggj uolete inalT^a- 
re alla diumità , è egli ancora piu gio- 
cane» che io. ^ 

Parlando Catullo in pubblico , 
-Filippo per difpreggio gli diflo ; 
Perche tu abbai l Terche io uedo ufu 
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ladro , gli rilpofe Catullo . 

Quando Scipione il giovane pre- 
tendeva la Cenfura , il fuo compe- 
titore fi vantava di tenere in Ro- 
ma gran pràttiche , e lo rimpro- 
verava j che lui non haveva cono- 
fcenza alcuna: Tu dici il rero> gli 
rifpofe Scipione , io ho fempre tra^ 
vagliato a farmi conofcere dagli altri. 

Un ladro , che per rimprovera- 
re a Demoftene » che le fue ora- 
tioni li coftavano molta pena, ^ 
fatica , li diceva , che elle fentiva- 
no di oglio : lo so bene , li rifpofe 
Demoftene, che tu non yorreftt,che 
la notte in mia cafa fi accendejfero 
lampade • 

Un prodigo , che havea tutto 
perduto la notte al giuoco, facen- 
doli rifteflò rimprovero, li rifpofe; 
Voglio ti dif piace ^ e ti cofta molto 
piu che a me . 

Riprendendo Demoftene l’Ora- 
tore Demade, quefto per motteg- 
giarlo efclamò ; Una Troja vuole 
infegnar Minerva ; Qual Minerva è 
quefla ? risole Demoftene > ella fu 

l'al- 
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2^6 Risposta. 
i'alcr'bieri forprefa in adulterio » 

. Piliitraco havendo rifoluto di 
riaiaritarfì, i fuoi figliuoli affiliti 
di un tal dileguo , che faceva tor- 
to a’ioro intercffi , vennero a do- 
mandarli , fe egli credeva tener, 
foggetto di lamentarli di loro : 
no , diflè egli , io vi ritrovo 
tanto favii , e moderati , che de fiderò 
ancora bavere altri figliuoli tali, qua^ 
li voi fiele. 

Gli Ambafciadori della Grecia 
vedendo il Ile Filippo dormire di 
giorno , mormoravano di do che 
egli tardafi'e troppo a darli udien- 
za ; Non vi flupite di do , Signori , ^ 
li dille Parmenione, fe egli dorme 
in tanto che voi vegliate , perche^ 
egli vegliava , quando voi dormiva-- 
te , Voleva egli farrinteudere, che 
^1 fuo Padrone liavea prefo i fuoi 
vantaggi fopra i Greci , intanto , 
che le divilioni Fimpedivano il 
penfare a’fuoi affari. 

Un’Ambafciadore rimproverava 
aTcbani la nafcita di Edipo , ed 
a’Grcci quella di- Orefte : Egli,. è 

vero, 
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vero i rifpòfe Epaminonda, hannù 
quelli nelle nojìre Città h avuto i net* 
tali , ma noi li habbiamo [cacciati ^ e 
voi gli havete dato ricovero* - 
Lucio Ctaflb rimproverava slj 
Curio Domicio di haver pianto la 
morte di una Lampreda del fuo 
Vivajo: Egli è vero y gli rilpofcs 
io .deteSìo ]la mia< debole^p^a , ed am* 
mira la tua eoftanT^ y tu hai manda-* 
to tre [emine alla tomba, fenv^ buU 
tare ne meno una lagrima * ^ 
Un’Ateniefe rimproverava Ana^ 
carfi , che egli era nato in5cithia: 
U tuo rimpxòverOii dilìè ygJji ,:’é 'ra* 
gionevole , la mia patria dijonoròj 
me, ma tu. dif onori la tua patria. 

Un Poèta importunò , dopo ha- 
ver cominciato a leggere alcun aj 
fila Poelìa i x:he: havea fatta , . do- 
mandò a colui V che rafcolcavai^i 
quali di quei' veriì .erano i miglioi 
ri ? Son quelli , gli rifpofe, che tu 
non bai ancor letto , perche non ini 
hanno fatto doler la tejìa . . . . , 

Il Re Luigi . XII. haveiìdo do- 
nata una carica.' di Conllglieró 

del 
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del Parlamento di Parigi ad una 
perfona non del tutto incapaco» 
benché ne meno de’piu fav; . La-j 
Corte per alcune confiderazioni 
prefe pretcfto fopra il fuo poco 
fapere , di dimoilrare al Rè per 
due Conliglieri deputati > che non 
poteva riceverla . Il Re havendo- 
li intefo a li domandò quanti fuf- 
fero nella loro Compagnia », e ri- 
ipondendo > che erano cento > il 
Re per ferrarli la bocca , ripigliò: 
Come voi ftete tante gemi javie , ej 
non potete iflruire un fola ; andate é 
andate :» , queflo non è punto eredi-» 
bile. ' r . 

ROSSORE^ 

U N Giovane era confu fo , che 
il timore rhavea fatto arrof. 
lire in prefenza di Diogene: Mie-» 
gramente t li dille egli , o miofigliuo^ 
lo : quefto colore é la tintura delltL» 
virtù • 

. Una Dama interrogata : qual 
fuflè il piu bei colore , rifpofo : 
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Quello del rojfore . 

Demade diceva : Il rojfore delle 
donne , è il riparo della loro bel-- 

Democrito diceva , che noi do- 
vemo a noi Iteffi un rifpeccoy ed 
lina riverenza piu grande , cho 
ad un’altro, e che ciò dovea eflè- 
re un freno per ritenerci , di far 
cofa indegna di noi, 

S, 

sapienti; 

, •» 

A R I s T I p p o interrogato , in 
che i Sapienti fi diflingiie- 
vano dagl’igaoranti , diflè: Si offerì 
•pa fra loro la ftejfa differenza , che 
tra un cavallo domato ed'uno indo- 
mito , La ver a. filo fofia moderando le 
pajjìoni , fa Vhmmp fuddito alla ra- • 
gione , 

Ariftotile diceva , eflervi tra i 
fapienti, e grignoranti altretanta, 
diiferenza , che tra i vivi , ed i 
morti , 

. • Anti- 

✓ 
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Sapienti. 

Antigono faceva gran conto del 
Filofofo Zenone , e feguiva il fuo 
configiio in tutte le lue attieni; 
in modo che elfendo morto quello 
Savio , era folito quello Principe 
di dire : La morte ha infelicemente 
roverf ciato il teatro , ove potevano 
fifplendere le mie anioni. 

Alcuni Ptincipi riprendevano 
rimperadore Sigifmondo , perche 
egli onorava co’fuoi favori le per- 
sone, che lì erano refe riguarde- 
voli con le loro feienze : £ perche , 
rifpofe^gli ,\non amerò to'-, coloro , 
che la natura , ed il merito hanno e/e- 
yàto [apra-, degl' altri huomìni»/' f ' 
Alfonfo di Aragona viaggian- 
do per rjtalia , ed arrivando nella 
Città di Sulmona , ove il Poeta-» 
Ovidio- havea ricevuto i natali; 
lodò molto quello luogo per ha- 
ver prodottO^un si grand* jiuomo, 
le di cui opere egli amava moitoj, 
e dilTe : La “Puglia è una delle piu bel- 
le Provincie del mio B^gno di Napoli , 
con tutto ciò io la cambiarci volentieri 
per bavere un si eccellente Poeta, ! 

^ SA- 
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SAVIO.- 

|T^ 16 c E N E diceva > che come 
i beni fono comuni tra *gfi 
amici 3 ed efìèiidono i iaggi ami^ 

poflèdono tutti 
• i tefori , ne fìegùe , che Je ricchez- 
ze fono poflèdure da’Sav; . 

Q^efto Filofofo portava di mez- 
zp giorno pna lanterna con una 
candela acccfa in mezzo le pub- 
bliche piazze , ove tutto il popo- 
lo era radunato ; gli fu domanda- 
to ciò che voleva fare,: lo. cerco , 
gli .nfpofQ f m'huomo 'i e non lo n- 
trovo , 

Fu egli domandato , perche non 
rapendo niente , faceva pcofeffio- 
ne di edere. Fjlofofo? eglirifpofe: 
^ejìo € ejfere in alcun modo Filofp* 
fo, il finger di.efferlò. 

■ Notando i Savj agevolmente i 
difetti de’pazzi, ed eflèndono i paz- 
zi incapaci di fare giudicioie ri- 
flefiìoni , Catone maggiore dicevat' 
^ dando da approfittare ptu a'Sa^^' 
y^t^e noni Sayj a'paT^», , 
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Pitagora diceva , che quello 
mondo era fimile alle grandi af- 
feniblee , che fi fanno nelle fello 
folenni , ove alcuni vengono per 
combattere , altri per negotiaroj 
ed altri per vedere ciò che lì fa ; 
i foli Sav) fono i fpettatori di di- ' 
verli eferciz; > che occorrono, e che 
imbarazzano gli altri. 

Ferdinando Re di' Spagna di- 
ceva , che la faviezza, o la follia 
di un’huomo lì conofceva in tre 
manieie , nella moderazione della 
fua colera , nel governo delia fua 
cafa , e nel dettare una lettera. ‘ 

SCAMPO INGEGNOSO. 

L ’Oracolo havea comandato ad 
un principe di facrifìcare la 
prima cofa che egli incontrafse , ri- 
trovò un huonio per la llrada , cho 
menava avanti di fe un’alino , 
volendolo egli làcrilìcare li moflrò 
ralìnaro) cht macchiando’ di ordinario 
l'aftno avanti il fuo padrone dovea /b- 
pra di lui cader e^UforteiQoii lì tolfe di 
impegno • Dio- 
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Dionisio Tiranno havea fatto 
gradi promefse ad un'eccedente mu- 
lico 5 quale havea cantato avaiKi di 
lui, e vedendo il mufico, che non hor 
veano alcuno effetto , filamentò col 
tiranno, quale li rifpofe: Di che ti 
menti ò mio amico > io ti hò pagato nel- 
l*^e[fa maniera , che mi hai tu JervitOt 
tu mi hai diletigato le orecchie co i pia* 
ceri della mufica , ^ io ti ho fitto gode* 
re ti diletto di belle fperanT^., che ti hà 
donai oleosi eccoci f odisfatti, ; 

Vn Aftrologo averti un Principe 
di porre ordine a i fìioi affari, perche 
dove a morire fra tre di di morte 
violenta , domaiidogliii Principe^ 
fe havea previtto di che morte»? 
dovea elfo morire , òc afficurandolo 
egli che morirebbe di una febbre 
calda, eglili.difse, che per far cono- 
fise re la vanità della fua feienza»» , 
farebbe appiccato nell’ iftefsa ora, 
éd efsendo già in ordine per con- 
durli l’Attrolago al fupplicio , difse 
al Principe^ f^edett Signore felamia 
prediti ione non è vera^tocvatemiU poi* 
za, e- fen(irètf che iahò fsòre,:Qut{kst,> 

fot- 
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fdttigliezza li faivò la vita. 

Un Signore domàciò un cótadino 
dove egli andava : Che fo io , rirpofe 
il villano brufcamente ; irritato il 
Signore di qiielèa impertinente rif- 
pofta 5 comandò alle fue genti di 
menarlo priggionejraddolcito allo-» 
rail cótadino li difl'e:ioi?o« fo Signor 
re perche voi vifdegnate , forfè la mui^ 
rijpofta non è ragionevole i io vi ginroi. 
che non fapea di dovere andar prigióncy 
quella rii'pofta fece ridere il Signo-^j 
re, che lo pofe in libertà . 

Il 'Duca di <jidfa^ dopo nnaj> 
battaglia del Kc Fxancelco Primo* 
contro. Carlo Quinto , rimprove-» 
rò al Signor di Vilandri , che ef- 
fendo lui armato dii tutti* i pe^^i 
non lo havea veduto nella 'zu£Fa^,' 
li rirpofe fieramente il Villandri-: 
lo vi' ptouerò xffermi .ritrondtoyìnjk 
luogo f :oHe voi- non . havertfie ofatò 
comparirut . Piccato ili Duca di tal 
rimprovero lo liiiuacciava di qualvi 
die trigprofo ; calligó .,3 ma i^glà 
placolJo .con oquefte, parole t i./av 
Signore fitte il. 

' - 11 * ' " 
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yoflrù coraggio non permetterà oc* 
cult ar fi. 

SCHERZI. 

M e T E L L o fece porre un Cor- 
vo di pietra fopra la tom- 
ba di Diodoro fuo Maeftro di Re- 
tor ica ; fopra di • ciò Cicerone dif- 
fe : Come che Diodoro ha piu tofto 
hifegnato al leggiero Metello a vola^ 
re j che a parlar bene , ne ha riceutt- 
to una conueneuole rtcompenfa per il 
feruiggio , che gli hauea refo é 
Un foldato , che dal partito di 
Celare fi era ritirato a quello di 
Pompeo j difle a Cicerone^ che.» 
egli fi era talmente affrettato di 
venire a ritrovar • Pompeo , che 
havea lafciato il fuo Cavallo nel 
campo di Celare . Cicerone s che 
fapeva , che il partito di Cefaro 
era il piu forte , dille : fi^oi hauete 
dunque meglio prouifto alia falute del 
Hofiro Cauallo , che alla uoftra^ 
ifiefia . 

l,^iReirq Cicerone.vedendoil fuo 

M ge- 
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genero Lentulo , la ftacura del qua- 
le era molto picciola , portare una 
lunga fpada , efclamò: Grandi Dei , 
chi ha ligato mio genero a quella^ 
fpada. 

Cicerone vedendo l’ imagine di 
fuo fratello Quinto fatta di una.» 
grandezza ecce/fìva > diUè : La metà 
di mio fratello è piu grande, che mio 
fatdlo tutto intiero . Quinto Cicero^- 
ne era di picciola datura. 

Catone di litica , vedendo che 
Cefare havea riempito il Tempio 
di Caliere , e la piazza pubblica 
ci gente armata contro lui, diflè: 
Certo che Cefare è un gran poltrone^ 
perche arma tanti foldati contro un 
(dio huomo • 

Tedio Penario havea codumo 
di fvolgere la bocca. parlando; una 
volta , che egli affrettava la parte 
a rilpondete alle fue idanze,iIfuo 
awerfario gli rifpofe : Io rifponde- 
tò si toflo , che tu Laverai rotto Itu 
poco , che tieni nella tua bocca, 

^ LTmperadore Augudo fposò Li- 

!via, ^nantttoque ella fuflè ipo^Iie 

..... 
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di Drufo Nerone , del quale el- 
la era gravida ; eflèndo'ella al ter- 
mine di tre meli partorita , il Po!* 
polo Romano ne fu molto di do 
fcandalizzato > e pubblicò tra lo ^ 
altre quello motto , che poi pafsò 
in proverbio : Che la Fortuna face* 
ya ogni coja riujcire fecondo U de* 
fiderio di colora , che ella favorifce , 
e che quando vogliono , li nafconoj 
figliuoli in tre mefi, 

scialacquatezza; 


A N T 1 G o N o domandò pare? 

re a Meiiedemo , fe fi dovea 
ritrovare ad un feltino di fciaiac- 
quatczza ; quello Savio altro non 
gli rifpofe , che quello motto: P^oi 
fete figlmo o di Fje , giudicate lo che 
yì conviene fare in quello Stato, 
Alcuni Hofti contendevano a* 


Crilliani il polìèllo di una cafa->; 
L’Iniperadore Alclìandro feverosu 
quella differenza , gli rifpofe così: 
Sìualunque fiafitl Dio de'Crifitani.me* 
glio è f che fi adori in quella cafay cb^ 
7 " Ma far* 
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Scienza^ 269 
fabbia , e dille airora a’fuoi com-[ 
pagni: Cwaggto , noi giorno bene^; 
io vedo in quefle linee certi fegni , e 
caratteri di buominì , che abitano in 
quefto luogo . In effetto fu egli onc- 
itamente ricévuto dagli abitanti 
di quel paefe a che gli doiiorno 
ancora do cheli fu neceffarioper 
coniplire il viaggio^ e domandan- 
doli i fuoi compagni prima di la- 
fciarlo, fe egli haueffe cos’ alcuna 
da mandare al fuo paefe: Dite loro, 
gli rifpofe 5 eh a fi affatichino in ac^ 
quiftare beni , che non ft lafciano nei 
naufragio 9 e che fi poffono a nuoto 
portar jeco . * 

Diogene diceva , che la feienza 
infegnava a* giovani la fobrietà-,. 
dava a’ vecchi la confolazione , le - 
ricchezze a’poveri, e lofplendore 
a’ricchi. 

Xenocrate ricusò un fcolaro > 
che voleva fìudiare fotto lui , fen- 
2’havere imparato la Matematica# 
e diffe per ragione, che egli non 
haveva la chiave della Filofofia* 
Arillocile diceva : Le fcienT^ ten-i 
M 3 gono 
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^ono loto fndtcc ftìmtloYO 

Jrutti fono molto giocondi, 

L’ifteffo diceva : La fciern^ è un 
cricco ornamento nella buona fortuna , 
ed Htt favorevole afilo nella malvage 
già. 

Il Re Filippo efortava AlefTan- 
dro fuo figliuolo ad afcoltarcj ed 
obedire puntualmente un Maelèro, 
a line , diceva egli , che la cogni- 
zione delle feienze Timpedifle di 
cadere in moki mancamenti , che 
con dtfpiacere li lovveniva bave* 
re altre volte commeflò. 

Un Mcifaggicro culto giolivo 
venne a ritrovare Alellàndro, e fu 
conofeiuto a’gefti , che li portava 
alcuna felice novella, quefto Prin- 
cipe gli dille : Che mi puoi tu rap^ 
portare di vantaggio/o ; ■ fe nell'ifteIJo 
tempo non mi rapporti , che fia rifor- 
to Omero . Penfava egli , che le fue 
vittorie fervirebbero poco alla fua 
gloria, fe non havea egli un fe- 
condo Omero per pubblicarle. 

Epaminonda interrogato, perche 
i Lacedemoni facrifÌGavano allo 

Mufe, 
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Mufe , primà di andare al cohn 
battere , non elTendovi conneflio- 
ne alcuna tra le Mufe, ed il Dio 
Marte , rifpofe : J^nefio fi fa per ot- 
tenere da loro > che le belle anioni ^ 
che vanno loro 4 fare , fiano degna^ 
mente ferine da*Savj. 

' Filippo Re di Macedonia dilTc 
ad alcune perfone , che lo confi-* 
glia vano di trattare gli Ateniefi 
vinti con ruitima feverità : Foi vo^ 
lete dunque , che Filippo , che non ft 
niente , che per iftabilire la fita glo^ 
ria^ ta rovèrfei in .diftruggére la fa-* 
piente Mene » che è il piti bel Teatro^ 
ove ella pojfa^ rilucere, 

Ladislao Re di Ungheria , e di 
Boemia, efiendo ancora giovane, 
diceva : Q^i , che non fanno le beile 
lettere , mi femhrano^ befiie, non huo» 

' fHini, 

L’Imperadore Sigifmondo , ha-^ 
vendo faputo , che un Dottoro , 
che egli h'avea fatto Cavaliere>di- 
fpreggiava la fua prima qualità,c 
non fi firmava piu , fé non cho 
chiamandofi femplicemente il* Ga- 

M 4 va- 
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valicre: yoi vi fervile molto maìt '% 
diife egli > di di/prcT^re la qualità 
di Dottorei io poffo fare in ungior^ 
no cento Cavalieri come voi , ma non 
potrò fate in cento anni un Dottore, 
Giulio II. Papa amava molto le 
lettere , c diceva fovente : Le fcien^ 
^e fono di argento a gVignobtli » di 
ero a* nobili , di perle a'Vrincipi, 

Il Re S. Luigi teneva la RelTaJ 
ftima per le fetenze , e diceva : la 
vorrei meglio perdere la metà deìle^ 
ricchexi^ del mio B^gno , che pefde^ 
re la fola Vniverfità di Tarigù 

SEGRETO, 

I L Re Lifimaco domandò al Poé^ 
ta Filippide , di che voleva egli> 
che li faceflè parte ? Tutto ciò che 
ti piacerà, rifpofe egli, eccetto fola 
del tuo fegreto, 

Filippo domandò al Re Antigo- 
no fuo Padre in prefenza dimoi-- 
ti 5 quando voleva egli levare il 
Campo ? il Re forprelò della indi- 
icrezione del fuo hgliuolo , cho 

an- 
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andava a fcuoprire un difegno,chci 
voleva egli tener fegreto : Cim dun^ 
que » gli diiiè , temete voi di non m* 
tendere il fuono della Trombettai ehc 
ve ne dourà auuertire» 

Giammai Giulio Cefare difTo: 
noi faremo quefìo domali mattina* 
e quefto oggi > ma folo diceva; 
Facciamo quello adejfo , e domani vtn 
draffi do che fi dourà fare, 

Metello rifpofe ad alcuni, che Io 
pregarono di dichiararli ciò, che 
egli havea rifoluto di fare in una' 
guerra contro i nimici : Se lo fa^ 
feffe la mia camicia , io la bruciareU^ 

sepoltura. 

C R I T o N E > che vedeva Socra^ 
te molto vicino a morte, gli 
domandò, in che mododefidera- 
va egli eflèrc fepellito : Miei amidi 
difle Socrate a coloro, che erano 
prefenti , io non ho potuto ancorai 
perfuadere a Critone , che ufeendo da 
quello mondo ^ nonlafcerò parte alcu^ 
tia di me fie(fo > ancorché in do vi 
^ M 5 ha!^^ ^ 
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babbi faticato molto : nulla di metro 
Critonì , Je tu potrai trovarne alcuna 
parte i fepeUifciìa come vorrai , 
quando la mia anima ufcirà dal cor- 
po i io dubito molto , che alcuno di 
voi la pojfa giungere . Queilo Filo- 
foro riguardava il fuo corpo, non 
come parte di fe ftcflò , ma foio 
come una vile ftanza della fu a,.» 
anima j di ciii bifognava poco cu- 
rarli. 

Diogene non havendo alcuna 
fervidore, fu domandato , chi Io 
caverebbe fuori di cafa dopo là-i 
fua morte? rifpofe: Colui, che ha- 
vera bi fogno di quefia cafa . Gli ami- 
ci gli domandarono , come voleVa 
egli eflère fepellito , gli rifpofo » 
che lo buttaflèro fuori lenza fepel- 
Jirlo . E colile , gli rilpofero , voi 
farete mangiato da gli uccelli , e 
dall'altre belHe felvaggie . No , ri- 
fpofe egli 9 mi porrete voi vicino il 
mio battone , col quale io li fcaccierò. 
Come potrà ciò eflère, replicorno 
gli amici , fe tu all’ora non h ave- 
nti alcun fentinieuto : £ fe do èy 
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"ripigliò Diogene , perche depo per. 
^uejio inquietarmi , lajciateli , ehe^ 
faccino do che vorranno , mentre d- 
follia temere i loro morfi. 

: OJimpia havendo intefo diro » 
che per le furiofe divifioni, cho 
turbavano i fucceflbridi Aleflandro 
fuo figlio dopo la fua morte era ri- 
mafto il Tuo corpo infepolto » gridò 
nel mezzo de’ luci pianti : Signor 
deWuniverfo , tu cercavi , 0 mio 
gliuolo , inalo^arti infino alla DivinU 
tà 9 ed ora non puoi godere per, tua 
fepolcro di cinque , 0 fei piedi di ter^ 
ra , che non fi rifiutano ancora a*pm 
miferabili, , . . ' - 

- Dcmonax eflendo vicino al /uo 
fine, i fuoi amici gli domandor- 
uo qual’ordine daflè egli per i fuoi 
funerali, rifpofe egli: Noncipren^ 
diamo noi cura di do : la puT^a da- 
rà gli ordini neceffarif per fotterrarmi» 

Il Re Dario perfeguitava i Scici 
con tutte le fue truppe , e corno 
loro fempre fi ritiravano infino al- 
le piu rimote folitudini , gli do- 
mandò.» quando i» fine celfereb-' , 
; , M 5 bero 
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bero di fuggire ? al che rifpofcro: 
Infine a tanto , ehe non ci rimarran- 
no Terre , o cafe per difenderci , noi 
non curiamo farvi tefta , ma quando 
faremo arrivati alle tombe de' nojtri 
T^adri , vi faremo conofeere | cornea 
ci f apremo bene difendere • 

SERVIDORI. 

M arco Crasso , che haveva-> 
un pródigiolb numero di 
fervi y vegliava cosi bene nel loro 
governo , che rillruiva alcune vol- 
te lui ftdl'o , e diceva per ragio- 
ne : Effendono i fervi un mobile ani- 
mato del a cafa , meritano loro la pri- 
ma cura del Vadre di famiglia • 
Diogene eflendo al mercato con 
gli altri fchiavi , per eflère vendu- 
to , fece gridare nella piazza : Chi 
“puoi comprare uhvadrone? ed in ef-* 
ferro colui , che lo comprò , lofFri 
di ellère governato , ricevendo da 
Jui precetti della filofo/ìa . 
tln Vecchio , che fapeva qual 
cau^e i cicalecci 


Digitized by Google 



• Servidori. 27^ 
de’fervidori , diceva , che la piu 
pcrlcolofa parte di mi fervidoro 
era la lingua. 

Un moderno burlandofi di co- 
lóro , che affettano troppo il farfi 
feguire da’lachei , diceva, che que- 
lli hanno ciò comune con gli afi- 
lli , mentre quelli non caminano 
fenz'alcuno , che li vada dietro • 

SEVERITÀ. 

C atone il vecchio diceva.» : 
Io perdono a tutto il mondo 9 . 
fuor che a me fieffo . Parlava egli di 
quei, che offendevano la fuaper- 
* fona, non de’nimici della Repub- 
blica , contro i quali egli era fe- 
vero . 

t 

Quefl’iftefib Catone vedendo, che 
i Tuoi conipetitori nella carica di 
Cenfore fi affaticavano di guada- 
gnare il popolo con le loro corte- 
fie , c con le loro adulazioni, gri- 
dò in pubblico : Le malattie ddlAa 
Repubblica non han bi fogno di ciarla^ 
inorftùm i n\0 di [e* 
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•peri Tredici per ejiere bene guarite • 

Fu ritrovato quello configlio da-» 
preferirli a tutti gli altri, ed egli 
fu eletto Cenfore ... 

, Au lidio Romano forprefe fuo fi-, 
gliuolo, che fi appartava da Ro- 
ma per buttarli dal partito di Ca- 
talina,, e l’uccife dicendoli quelle 
parple: figlio ingrato io nomi, 

ho dato la vita per fervir Catalina , 
ma per difendere la ina, patria . 

Filippo fecondo Re di Spagna, 
havendo condennato a molte il fuo 
figliuoIo,e vedendolo a’fuoi piedi 
implorar clemenza , lo riguardò 
freddamente, e rapprefcntandoli egli 
per fvegliare là fua tenerezza, che 
il fangue , che andava a verfare_? 
era fuo . Quello Re infleffibile gli 
rifpofe: Io lo so bene, ma quando ho 
/angue cattivo , non mi trattengo in i 
dare il braccio al Chirurgo per gittar^ 
lofuora. 

* 

• ♦ » ♦ ; 
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SICUREZZA INTREPIDA . 

I L di , che Dario difpofe le fne 
truppe in battaglia , dormiva. 
Alefl’andro in sì profondo fonno, 
che durò molte ore dopo l’ufcita 
del Sole ; le fue genti fcofle dal 
rumore delTarmata nimica a lo fve-'^ 
gliarono, come ftopidi di una tal 
tranquillità: Non fiate , di{Te,for*- 
prefi per la quiete , con che io dormoi 
Dario mi ha liberato da molti pen fie- 
ri : perche unendo oggi tutte le jut^ 
for:t^ in un corpo , ha dato modo al 
valore di decidere iu un fatto di ar- 
mi tutta la nofira fortuna» 

Domizio > cui diede Scipiono 
Luogotenente al fratello i follecita- 
to da’fuoi Uficiali di dar la bat- 
taglia a*nimici , vedendo egli efi'er 
molto numerofa la moltitudine di 
coloro: \Ajpettiamo i dille loro» infi- 
no a dimani i per hayOr molte credi 
giorno da uccidere tutte quelle genti * 
guadagnare il Ibr campo , e rinfrefear^ 
ci . Combatte il di fegucntc > e nc 
disfece cinquanta mila . " ■ 
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LucuUo raffìcurò le eruppe, che 
temevano la fanteria di Tigrane, 
perche era armata di tutti i pezzi: 
Coragj^io i diife loro , o compagni, 
haveretno noi piu pena a fpogliarli , 
che a vincerli* 

Alelfandro al pafTaggio del iìu- 
imc Cranico , che era il confino 
deirimperio de’Perfi , diflè a* Tuoi 
foldati : Giovani mangiate allegra» 
mente tutto do , che voi havete, fa» 
rete dimani trattati a fpefe de' nimici* 

SILENZIO. 

I P p E R I D E ofTervava filenzio in 
un feftino , ove lì dicevano 
molte fciocchezze , e domaiidan- 
doi'eli la cagione , egli rifpofo : 
Ter parlare di co/e, che mi conuen» 
goiio , non è queflo il tempo , e di 
parlare di do che è tempo , in modo 
alcuno non mi conviene , 

Gli Ambafeiadori del Re di Per- 
da , efìèndono in un feftino in ca- 
fa di un’Ateniefc , vedendo, che il. 
Filoiòfo Zenone ofiervava il lilen- 
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zio , ne rdlorno forprefi , e li do- 
mandorno do che potrebbero dire 
di lui al loro Signore? Diteli 3 ri- 
fpofe Zenone , che voi hauete rtdu» 
to un Secchio, che sa ben tacere ift» 
tauola. 

Teofaftro vedendo un’ huomo , 
che non diceva parola in un felli- 
no , gli dilTe : Se tu fei poco fauio» 
0 poco capace 3 Ju ufi faggiamente^ 
ma fe tu fei faggio , il tuo fitlen7;io é 
indifcreto • 

Fu rimproverato al giovane Ca^. 
totie il fuo umore taciturno: Io non 
‘ mi curo 3 dille egli > cht fi biafmi 
il mio fileno^o 9 purché fi ftppf ovino lo 
me attioni • 

SO LD ATt: 

A Tea icrilfe in quelli fenli al 
Re Filippo fuo nimico : Tu 
comandi a'Tdacedoni > che fanno ben* 
combattere contro gli huomini » ed io 
comando a* Sciti, quali a merauigliiL» 
combattono contro la fame^ e la Jete, 
Scipione dilTe aduafoidato,che 
' ' ■ ' tene- 
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teneva molta cura nel difenderli 
con lo feudo: Egli i ucroy che tu 
porti una bell'arma per tua difefa^ì 
ma fappi y che un faldato deue ptu a f- 
pcurarfi nella deflra, che nella fimjira. 

Un Lacedemone 1 che in una.» ' 
battaglia teneva il braccio alzato 
per uccidere il Tuo nimico , fi ri- 
tenne , e rinvaginò in fentir fonar 
la ritirata , ed eflèi^do domanda* 
to , perche gli havea rifparmiato 
la vita ? rifpofe : Terche • mi è pm 
gloria feguir l'ordine del mio Genera-- 
le , che uccidere il mio nimico i ed 4^* 
ttineer me fiéjfo , che fuperarean’àltrom^ 
Molti vedendo Scipione il Gran-* 
de paflare in Africa con trecento^ 
foldati. gli domandarono , cho 
fperava dì fare accompagnato da * 
si poche forze ? Stimate noi poco , 
rifpofe egli, quefli foldati‘', 'che mi 
fiegueno , non ui è alcuno , 'che nonjr 
faltajfe dall'alto di una torre al baffo, ^ 
f e io glie lo comandaffe, 

Metello haveiido defiderio di ré* 
derfi Padrone di una piazza , un 
Capitano offeri di darceia , fenza 

che 

i 
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che li coliafle piu di dieci foldati: 
Vuoi tu , li domandò egli , efkrcj 
mo di cofloro ? 

Aleflandro Severo teneva una.» 
eflrema cura de’fuoi foldati , e ro- 
vente diceva: La ftcurtà di uno fla- 
to dipende dalle armi , perciò il 'Prin- 
cipe deue tenere piu penfiero di uru» 
faldato , che di fe ftejfo • 

Alcuni Contadini fi lamentava- 
no con un Capitano , che i fuoi 
foldati rhavevano rubbato ; gli do- 
mandò egli> le rhavevano lafcia-*' 
to alcuna cofà , li rilpofero, cho* 
si: Non fono dunque ^ rifpofe egli,- 
miei foldati • perche certamente ti 
hauerebbero tolto tutto « 

sonno; 

# * ' 

D io o B N B fentendofi niorireJ' 
in un letargo, dicevar/</«e-#- 
fratelli fi Hanno ad abbracciare , cioè 
il fonnO i e la morte Hanno a con- 
giunger fi. . 

■ Zenone Eleatè diceva 1 che cià- 
fcheduno poteva mifurare il pro- 
fitto, 
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fìtto , che egli havea fatto nello 
ftudio della morale fopra la pari- 
tà de'defìderj, e delle attioni, che 
. egli faceva fognando. 

Dionifio Tiranno fece morirc_> 
uno de’fiioi favoriti 3 che havea-» ^ 
fognato di fegarli la gola , e diffe 
per ragione : Vn tal fogno non gli 
puote effer giunto nel fanno , fe norL» 
che dopo haveryi 'attentamente pen^ 
fato > quando egli era deflo • 

Epaminonda havendo iiccifo una 
fentinella addormita » diflè : Io h 
lafcio nell'iflejfo fiato , in che l*ho r/-‘ 
trovato* 

Solimano , che havea giurato,’ 
che durante la fua vira non havereb- 
be fatto» uccidere il Bafsà Ibraim , 
lo fece uccidere mentre ei dormi- 
va , e dille in fua gillftilìca^ione, 
che un*huomo che dorme non e' 

" in vita* 


SPERANZA. 


a fare la guerra a’Perfi, di- 

ftri. 
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flribuì le fue ricchezze , e la piu 
gran parte delle fue Terre a’ fuoi 
amici j Perdicca attonito di una-» * 
tal liberalità , gli domandò 5 che 
cpfa gli reftalfe dopo ciò ? quello 
principe gli rifpofe: Non altro che 
le mie fperanz^ mi rimangono . Que- 
ilo é un bene > replicò Perdicca-», 
che è comune a voi con Vollra-? 
Maeftà , poiché giacche noi vole- 
mo combattere con voi , faremo 
compagni della vollra fortuna, co- 
sì voi mi permetterete , fe cosi vi 
piace di non confervar le mio 
ricchezze piu che voi i e con ciò 
lui ricusò una Terra , che Alèlfan- 
dro gli havea dato in fua p4rte. 

Platone diceva, che lefperanze 
erano i fogni delle perfone delle. 

SPIRITO. 

D I due huomini , che chiedeva- 
no la- figliuola di Temiilocle 
Tuno pazzo , ma ricco ; Taltro fag- 
gio, ma povero ; prefe quell’uitimo 
per fuo genero , e rifpofe a colo- 
ro a che fe ne fìupivaao \ lo . ama 

iwe- 

* — w 
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meglio un*huomo feri7;a ticchetti cht 
rtccheT^ len^ huotno . 

L’imperadofe Auguido parlando 
di Tiberio., c volendo lignificare 
la purità , e la fermezza del fuo 
fpirito , diceva a’Komani : lo vi la^ ^ 
Jcio un fucceffore , che giammai haj 
deliberato due volte di una 
cofa , 

Alcuni amici di Amafp Re di 
Egitto , lo riprendevano di do, 
die dopo bavere attdo a gli aifa- 
. ri pubblichi, fi tratteneva a bere, 
ed a prenderli buon tempo : Miei 
amidi rifpofe egli,/© fp trito urna* 
no è un'arco , che per e[fere Jempre^ 
tefo , perde U virtà dello Jcoccare^ e 
diviene inutile , bifogna rilafcUrlOsfe 
fi vuol conjervare, 

STRATAGEMMA. 

t * 

A lcuni rimproverando Lifan- 
dro, che in vece di opera- 
re a forza aperta^ fi ferviva ro- 
vente di aftuzie , e di frodi, e che 
in ciò pareva degenerare dal va« 

lorc 
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lorc di Ercole , da chi ei difeen- 
deva ; gli rilpofe. ei ridendo : 
piate , che quando la pelle del Leone 
è corta per fare do che noi defidera- 
tno, btfogna cucirvi quella della Volpe. 

Un Pittore havea promeflò il 
piu bello di tutti i Puoi quadri a 
perfona , che non li conolceva , ei 
li venne deftramente a dire , che il 
fuoco era nella fua cafa . Il Pit- 
tore c(fmandò tofto ai Tuo difee- 
polo , che fi falvaflè un tal qua- 
dro j conobbe egli perciò , cho 
quello fufl'e il migliore , e glie h) 
richiefe dopo calmata la fua com- 
motione , e dopo haverli fatto co- 
nofeere , che quello Ipavento era-j 
falfo. ' 

STUDIO. 

Z E N c N E non fapendo a quale 
fiato di vita determinarli, fé 
ne andò a confultar conl’Oraco- 
Jo , quale gli rifpolè , che meglio 
non potea fare , che tingerli il vi- 
fo a colore di morte» egli credè. 
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che come gli huomini di gabinet- 
to divengono per ordinario palli- 
di come i morti, voleflè TOracoi* 

10 configliarli lo ftudio delle let- 
tere , ed in ciò egli in effetto ap- 
plicofS. 

L’ifteifro Zenone vedendo, cho 

11 Tuo vafiello , quale egli havea-» 
fatto caricare di porpora fi era-> 
perduto in mezzo al porto , lafciò 
tutto per attaccarli all* eTercizio 
della filofofia ; ed a quello fog- 
getto egli diceva : Io ho piu tojio 
ritrovato il porto nel naufragio > che 
il naufragio nel porto, 

Efièndo domandato un famofo 
Giurifconfulco Senefe , perche egli 
fludiava meno , che prima : Verche^ 
rifpofe egli , io ho fpofato una don- 
na^ e replicandofegli , che Socra- 
'te , benché maritato , non haveva 
punto lafciato la filofofia : Io la 
credo bene, lui cilpofe , Xantippe^ 
fua moglie era laida, e di mal'umo^ 
re 5 la mia i onefla^ c bella,, 


SU- 
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SUPERSTIZIONE. 

U N giorno Leontichida viddc 
un Icrpente attorcigliato ad 
una chiave j e volendo gli auguri 
far padare quello rincontro per un 
grande , c miflerioro prodigio ; 
egli li dille : Ter me io non trovo 
in do prodigio alcuno , lo farebbe^ 
però molto confider abile , fe la chi a- 
ve fiiffe attorcigliata al ferpe, 

Diogene vedendo alcuni di vi- 
ta federata affaticarli nel ripro- 
vare l’efplicazione de’fogni, gli dif- 
fe burlandoli delia loro fuperili- 
zione :* P'oi non prendete travaglio 
di do che fate , quando fiele defìi , e 
v'inquietati intanto delle vifioniiCba 
vi giungono nel formo . 

Vedendo una volta rillellb Dio-? 
gene voti fofpeli ad un Tempio 
de’falli Dei per coloro > che erano 
fcappati dal periglio della guerra, 
del mare , e della infermità, quello 
Filofofo burlando la loro fupcrili- 
zione , dilfe ' ne farebbe numero 
molto maggiore , fe coloro , che fono ' 

N periti 
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periti in quejìi pericoli, bavcjferoin^ 
yiati i loro preferiti , in luo^o di co- 
loro , che ne fono fiati liberati . 

Lucullo efl'endo fui punto di có- 
battere Tigrane, fu avvertito , che 
Scipione era ftato neirifteffo gior- 
no disfatto , e che in Roma quel 
giorno era numerato fra i fventu- 
rati: £ bene, diife egli , andiamo 
noi a combattere valorofamente , ac- 
ciò lo rendiamo fortunato con la no- 
ftra rittoria, 

Ciafcheduno teneva a mal’ au- 
gurio, che in un facrificio, chc^ 
!Marco Craflb fece , quando egli 
<ra in guerra contro i Parti, fi fuf- 
fe egli lafciato cadere grintefiini 
delle vittime^ ma quello Capitano 
lì burlò della loro fuperllizione, e 
difl'e a’fuoi foJdati : Se le interiora 
delle vittime mi fono cadute ‘dalle ma- 
ni , la mia fpada non caderà sì tofio, 
Quando, io combatterò. 

Un fuperlliziofo , che ritrovò la 
mattina i fuoi Rivali rofi da’lbrici, 
confultò fopra di ciò Catone, co- 
me fc do fufl'e qualche gran prò- 

• • A 
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digio : do farebbe uu prodigio moU 
io (hano, gli rifpofe Catone, fe i 
fu pali havcjfero rojo i forici. 


T. 

T E M E R I T A. 

F U rapportato ad Antigono ì 
che ilio fìgliuoloera morto in 
mezzo la battaglia , quefta nuova 
aflìittione li fece badar la teda, c 
dopo eflèr Rato alcun tempo ia.» 
filenzio, efclaniò: 0 mio figliuolo^ 
la morte motto tardi ti ha punito del 
tuo temerario valore, che fen:(hap€r 
riguardo ne a me, ne a te flcffn,fH 
fovente andato a provocarla nel ntài^ 
de*nimici . 

Fabio Ma/fimo , che prevedéva 
quanto l’orgoglio , e la temerità di 
Minutio fuo Collega fude di dan- 
no , e pericolo alla Repubblica-^ ; 
fentendo un giorno ridire i van- 
taggi , che egli havea rapportato 
in una battaglia , difle : lo temo 
molto piu le vittorie di Minutio:, 

N 2 che 


Digitized by Googlc 



ipi Temerità. 
thè la fua disfatta ^ . 

Un picciolo numero di foldati 
Komani , vedendo , che gli Sar- 
mati facevano mala guardia, li an- 
dò a forprendcre , e ne uccife tre 
mila ; ma Ca/ììo loro General 
per caligare la loro temerità, fece 
crociiìggere tutti i Capi , che ha- 
vevano combattuto , dicendo per 
ragione, che potendo egli drizza- 
re qualche imbofcata per i Sarma- 
ti , loro havevano temerariamente 
■ arrifchiato la gloria dell’ Imperio 
Komano. 

II Re Alfonfo rifpofe ad alcune 
perfone , che l’apprettavano a dar 
battàglia in 'una pericolofa con- 
puntura : Il dar ere dt un Generale 
t dt vincere , e non di combattere^ 
fole • 


TESTA INCAPACE. 


- .A N T i-s T E N E conllgliava 

» gli Ateniefi d’ impiegare al 
lavoro gli Afini così come i Ca- 
valli 9 ed efl'endoglifi detto , cho 
. . qiie- 
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quelli animali non erano a propo- 
sto , loro rilpofe : Che importa , la 
y olirà elettione a quei darà la capa- 
cità , giacche voi havete eletto Capi 
del tutto incapaci al gouerno . 

Saturnino inalzato da’ Soldati 
.dalla qualità di Generale a quella 
di Ile, loro dillè: f'oi oggi perdete 
un'eccellente Capitano , e yi bavete^ 
{cello un mal I{e, 

TIMIDITÀ. 

P O M p E o non potendo Soffrire 
i difeorfi piccanti di Cicero- 
ne , che erano troppo arditi , 
molto arroganti verSo i Suoi ami- 
ci i e che flava dimeflb avanti i 
Suoi nimici , Sovente diceva : Io de- 
fideraria , che Cicerone fi mettejìe dal 
partito de*noliri nimici , perche ci por^ 
terebbe rifpetto , e ci temerebbe, 
Xenofane figliuolo di Lago ri- 
cusando di giuocare a’dadi con^ 
Ermoneo ; coflui gli rimproverò 
la Sua timidità : Io lo confejfo , ri- 
SpoSe Xenofane 5 io [ono efiremamen^ 

N 3 tt 
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U umido 9 quando fi tratta di far co- 
fe poco botkfie . 

Cleante rifpofe a coloro , che li 
rimproveravano la fua timidità: 
i^efto è U freno, che m'impedtfce di 
cadere in molti difetti . 

Alcuni te^nerarii , che erano im- 
barcati con Arilèippo > fi burlava- 
no della paura , che egli accufava 
in una tempella ? dalla quale il lo- 
ro vafl'ello fu attaccato , ma que- 
llo Filofofo gli rifpofe; No» ème-^ 
raviglia , che un'huomo da niente non 
ft curi di perdere un* anima di niuìL> 
valore y ma perche io ftimo , che la 
mia fra di •qualche preggio , horagio^ 
ne di apprenderne la perdita • 

L’Imperadore Claudio fu sì timi- 
do, e si fciocco , che la fua ma- 
dre fovente diceva di lui , che la 
natura Thavea cominciato , ma non 
rhavea finito. 

tradì t'o r e. 

U N Re di Tracia effendo alla, 
^tavola di Augiifto , fi vanta- 
- - va 
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va di bavere abbandonato Marco 
Antonio 5 per feguire il fuo parti- 
to , e fi affaticava di farli ben co- 
nofcere i fuoi ferviggi j rqa Ccfa- 
re , che fingeva non intenderlo , 
dille ad un’altro Principe , ch’era 
nella ftella tavola; Io amoglieffa^ 
ti del tradimento j ma in quanto 4* . 

traditori » non li popo amare 1 ne ìq* 
dare. 

Un'huomo , che havea contri- 
buito a rendere il fte Filippo Pa- 
drone della Città di Olinto , don- 
de egli era Cittadino ; *fi lamen- 
tava con lui , che i'Lacedemoni lo 
chiamavano traditore: Non vimc^ 
famigliate di do , gli difie quello 
Ile , i Lacedemoni fono greffi , e rt/- 
fitei , e chiamano ogni cofa per il lo- 
ro nome. 

Dragutto Corfaro Turco feccL? 
uccidere Ibraim , che veniva a dar- 
li la Città di Afrodicio , che i 
Mori chiamavano Mahudiaje per-^ 
che egli li havea promeflò darli la* 
vita con gran ricompenze , difie in. 
fu a giiifiificazione , che ninno era- 

N 4 te- 
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tenuto di ofiervar parola a chi er^i 
fiato traditor della fu a Patria. 

TRAVAGLIO. 

A lcuni dimofiravano a Dioge- 
ne , che emendo di già vec- 
chio , dovea celliere di faticare^ ; 
Cbs ? gli rifpofe quefto Filofofo, fe 
t orrendo alla io mi vedo vicino 
ai termine devo io rallentarci o inter- 
rompere il mi9 corfoì 

Gelone Re di Siracufa faceva^' 
coltivare,' e rinfrefcare la terra a* 
fiioi foldati , ■ quando non erano 
occupati alla guerra, e per ragio- 
ne di ciò diceva: Io fo così per im- 
pedire Nt^ìo , lacaufa delle fedi:Qoni, 

€ per compenfare il difpendio , che han 
cofiume di apportare le armi. 

Un faticatore, il di cui capo frut- 
tava molto piu,che quello del fuo 
vicino , fu da .lui acculato di 
fortilegio ; comparve egli avanti i 
Giudici con tutti griftrumenti del • 
fuo lavoro , e difl'e moRrandoglili 
con volto giocondo ; Ecco , Signori, 

, e ijor- 
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t fortilegii y che fecondano la min2 
terra, 

Scipione per qualunque ftimafl 
fufle egli acquiftata in Roma , 
per quante diligenze li faceflo » 
giammai potè ottenere la carica 
di Edile, perche eflendofi accorto* 
che un deTuoi competitori teneva 
de’calli alle mani per la forza del-' 
la fatica nel coltivare le fue ter^ 
re , egli Thavea per fcherzo do-»' 
mandato, fe caminava con le mani. 

L* Imperadore Adriano eflendo 
andato per grandi atfari nelle Pro- 
vincie Settentrionali lontano da-* 
Roma ; Floro gli fcriife tre picelo-, 
li verlì , che dicevano : Io non vor- 
rei effàre Imperadore , perche egli è 
obbligato di paffare in Inghilterray ed. 
andare a forbire le nebbie della Sci-\ 
tbia. Ma quello Imperadore gli re-, 
fe il fuo cambio in quattro verli, 
che egli li mandò per rilpollar Io 
non vorrei ejfer Floro , che fen:i^a ho- 
nore,pajfà il tempo per l'ho ferie nello, 
crapole , . 

Stupendo alcuno , che il Re AI-» 

N 5 fon- 
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Travaglio. 

fonfo faceflb qualche opera con le 
fue mani . Egli li rifpoiè : Che dun^' 
qu€ Iddio , e la natura hanno dato le 
piani a i per ejferle inutili 
Carlo quinto He di Francia ha- 
vea ufo di dire^ Il [udore della vir~ 
tà genera gli allori 5 chi non intra- 
prende niente, niente guadagna» 

V. 


VANITA. 

D iogene il Cinico , che (li- 
mava gloria difpreggiare gli 
ornamenti efleriori, calpeflavaun 
giorno in cafa di Platone uno de* 
fooi ricchi tapeti , dicendo : Io cal- 
pefto la vankà di Platone . Plato- 
ne gli rifpofe : Egli è vero , ma voi 
in calpejiate con un'altra vanità piu 
fina, che la mia, 

Un’infolente havendo verfato ac- 

* 

qua fopra rilèe/To Diogene, molti 
che lo viddero cosi bagnato , gli 
tefèiiicofno da compaffione , cho 
bave vano di quéko accidente ; ma 
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Platone , che coiiofceva Tumore di 
Diogene , gli diflè : Se voi volete^ 
renderlo piu degno della vo[lra com^ 
paffione , non dovete altro fare , che 
ritirarvi i e lafciarlo fola » fenT^ che. 
egli babbi a alcun teflimonio di quejht 
patien^ affettata. 

Dario li chiamò Re de’ Re, ot 
chiamò il. Grande Alefiàndro fuo 
valletto 5 e Io minacciò di batter- 
lo r ma alla fine ritrovò , che il fuo^ 
valletto era divenuto fuo Padrone.' 

VECCHIAIA. 

• * % 

B Ione chiamava la vccchia/ai 
il ricetto 'di tutti i malim^ 

Fu domandato Diogene , qua! 
cofa fufl'e al mondo la piu mife- 
rabile ? rifpofe egli : Vn Vecchio, 
povero 

Cefare Augufto volle un giorna 
acchetare un tumulto, che eccita- 
vano alcuni giovani di qualità , e 
vedendo , che coftoro non curava- . 
no i fuoi difcorlf., li difle fiera- 
mente : colme y 0 giovani , uru 

N 6 Vec- 
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Vecchio , che i Vecchi iiìejji hanno 
afcoltato con rifpetto . (juando egli era 
ancor giovane . Quefte parole gra- 
vemente pronunciate arrcflorno la 
loro fedizione. 

LucuIJo , che dall’ efercizio di 
molte cariche militari era paflato 
ad una vita molle , e voluttuofa , 
riprendeva Pompeo , che eflendo 
in età , fi mefcolava nel penfiero 
di molti affari , che mal conveni- 
vano alla Tua età . Che dunque , ri- 
fpofe Pompeo , credete voi, che non 
fia piu indecente ad un Vecchio d*im- 
mergerp ne'piaceri , che di caricarfi 
degli affari di flato} 

Fabia Dolabella in età di cin- 
quanta anni diceva a Cicerono , 
che ella non havea piu che venti 
anni : Io lo so~ molto bene , rifpofe 
Cicerone; fono piu di venti anni^che 
te l'havete dettò* 

Un Vecchio, che fi havea fatto 
tingere negri i fuoi capelli bianchi, 
domandò per la feconda volta al- 
cuna co/a airimperadore Adriano: 
finiate , dille egli 9 io già t'ho ri^ 
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Cttfato a voflro “Padre . 

Sentendo alcuni il FiJofofo Ze- 
none farfi ripreidìoni, gli doman-^ 
dò a chi egli parlava :/o parlo,ri^ 
fpofe egli, ad un’huonto , che tiene 
i capelli bianchi , e non è per anco 
faggio . 

Milone Cotroniate vedendo nel- 
la fua vecchia/a il combattimento 
de gli Atleti , riguardò le lue brac- 
cia, e dilTe: Ove ella è al prefcnte 
la prodigiofa foro^a, che animava al- 
tre volte quelle braccia , il vigore li 
ha abbandonati i eccoli morti, 

Talète interrogato chi fulle al 
inondo il piu vecchio , rifpofo ; 
IDDIO. 

Un Vecchio fu curiofo di vede- 
re i giuochi Olimpici j e perche^ 
le piazze erano tutte prefe , per 
qualunque ftrada egli fi prefentaf- 
fe , niun de’ Greci fi degnò darli 
luogo ; ma non sì tofio quello Vec- 
chio , di cui ciafcheduno fi burla- 
va , venne a’iuoghi , ove i Lacede- 
moni erano alfifi , che tutti i gio- 
* vani fi alzarono , offerendoli il pro- 
prio 
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302 Vecchia; A. 
prio luogo . Gli altri Greci non_j^ 
poterono impedirli di lodare quella 
attione de’ Lacedemoni , e di ap- 
plaudirla; Ippradi che il Vecchio 
efclamò : Q^al flravagante cecità ! 
tutti i Greci ben fanno in che confi- 
le Vonefià , e non vi è , che i foli La\ 
ccdemom , che la pratticano . 

Quando Giulio CeCare armato 
della forza faceva molte cofe con- 
tro le leggi , il Vecchio Senatore 
Caufidio , gli dilfe arditamente-? , 
che molti de’fuoi colleghi temen- 
do la Tua violenza» li efentavano. 
dal Senato , fopra di che Cefare 
li domandò , perche rifìedò timo- 
re non rimpedilìe ancora di veni- 
re ? La vecchiàia » rifpofe egli, w’in- 
fegna a niente temere , i pochi giorni^ 
che mi reftano , non meritano ne le^ 
mie cure , ne le mie prccautioni. 

Catone il vecchio voleva , che^ 
un Vecchio ftudiall'e a renderli- gra- 
to , ed onefto: Verche , diceva ; egli, 
la vecchiaja non ha che molti difetti^ 
fenT^ giungervi la maliT^a, o il mal’ 
umore • . . • /’ 
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Gli amici di Cefelio ravvertiro- 
no adcflere piu ritenuto nel parla- 
re contro Cefare , e piu fommef^^ 
fo alla volontà de’Triumviri, per- 
che altrimenti egli havea molto a 
temere . Cefelio li rifpofe in que- * 
ili termini: Due cofe 9 che rendono 
gli altri umidi , mi danno una ficu- 
incredibile ; la vecchiaia , e la 
perdita de'miei congionti. 

Montagna efl'endo arrivato in_> 
una età avanzata, ove egli.fenti- 
va la perdita di molte delle fiio 
forze pallate , lì confola va per quel- 
la rifleffione della morte , donde ' 
egli era di già minacciato ; Io fo- 
no di 2ia morto alla metà , e 
morte non ucciderà in me , che laS 
metà i 0 un quarto di un'huomo. 

VELENO. 

t • 

L *Imperadore Caligola havea> 
fatto difegno di avvelenare.? 
fuo fratello, e come egli fapeva-> 
bene, che quello fuo fratello du- 
bitandone lì preparava beno 

con- 
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contro il veleno con molti rimedj, 
chiefe egli ad .una perfona , che-> 
glie ne parlava : Se teneva alcun 
antidoto contro Cefare, 

J Romani tenevano coRiime di 
•porre al numero, de’ Dei gl’lmpe- 
radori dopo la loro morte i per lo 
che dopo che Nerone ^ avvelenò 
Claudio con i fonghi , loro li chia- 
morno: Il mangiare de*Dei* 

VENDETTA. 

A lcibiade havendo faputo,che 
gli Atenieh l’havevano con- 
dennato a morte , diflè in colera: 
lo li farò ben conofeere , che fono 
rivo* Ed in effetto efl'endofl uni- . 
to con i nimici , fu cagione , che 
la Repubblica di Atene foffri/ì'o 
molti mali. 

Il Re Dario , che non voleva.^ 
perdere il rifentimento dell’ingiu- 
ria , che gli Ateniefi l’havevano 
fatta 5, volle , che ogni volta, che 
lui fi poneva in tavola , un Paggio 
tre volte lidiccffe; Sire, ricordatevi 
de gli Meniefi • 

YEN- 
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VENDETTA DISPREGIATA. 

F U domandato Diogene del mo- 
do 5 con che poteva vendicarli 
del fuo nimico , do , rilpofe egli, 
col renderti illuflre con la tua virtù ; 
così tu procaccierai un gran vantag- 
gio , ed un gran difpiacere al tuo ni- 
tnico. 

Gli amici del Re Filippo fde- 
gnati di ciò > che quei del Pele- 
ponnefo , che egli haveva obbliga- 
to li davano delle fìfchiate aViuo- 
chi Olimpici , lo fcagliorno alia_> 
vendetta , ma quello Principe gli 
rifpofe : Se quefli fanno così dopo ha^ 
yerli onorati co' miei benefici » 
non faranno fe io li maltratto ì 
Focione vicino a prendere il ve» 
leno , al quale era Rato ingiufta- 
mente condennato dagli Ateniefi, 
fu domandato , fe haveva da dire 
alcuna cofa al fuo fìgIiuolo,ch*era 
prefente : Caro figliuolo , gli dillo, 
io non ho altro che dirti , fe non que- 
llo motto, io ti /congiuro, io ti co- 
mando di non fare alcun rifentimen- 

■ re • 
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to contro gli Mcniefi , e di non pren- 
derne alcuna vendetta di quejta motte 
ingiufta, che mi fanno /offrire» 

Uii Romano hebbe ardimento di 
chiamare Cefare. un Tiranno. Que- 
fto Principe fenza commoverli , li 
dille : Io ti voglio far conofeere il con- 
trario , perdonandoti L'ingiuria , che^ 
tu mi fai» 


.VERITÀ. 

Z Orobabelle foRenne con buo-» 
ne ragioni avanti il Re Dario» 
che la verità era la piu forte cofa 
del mondo* 

Demoftenc interrogato qual cov 
fa poteva rendere l’huomo piu li-» 
mile a Dio > rifpofe ; Col far bene 
ad altri ^ ed amare la verità. 

Temillocle dicendo alcuna cofa, 
che burlava Euribiade , e vedendo, 
che egli lo minacciava di fiaccar-, 
io con il fLìO .halìoiie: Fiacca» fiac» 
ca, gli difiè, purché mi lafci dire^ 
la verità» e che ftij a fentirla» 

Il grande Antioco proreguendo. 
‘ - ' ' una 
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una bdHa alla caccia , ed haven- 
do perduto le fue genti , fi ritirò 
in una capanna di un Contadino, 
ove mentre fi mangiava fi venne a 
difcorrere , che il Re haveva molte 
gran qualità , ma che il troppo atr 
tacco, che egli teneva alla caccia 
li facea abbandonare il penfiero 
de*pubblici affàri ad Uficiali, che 
fe n^ abufavano ; dille egli a’ fuoi 
favoriti, che vennero a giungerlo: 
Da che io regno , quefto è il primo 
giorno, che io ritrovo gente, che mi 
dicono la 'Verità , 

Il Re Luigi XI. rovènte diceva: 
Jo ritrovo il tutto nella mia cafa, 
vel mio B^gno i una fola cofamiman’- 
ca , qual* è la verità ; c mi [avviene, 
che mio Tadre havea ufo di dire, che 
la Ferità era molto inferma j ma quan^ 
to a me io credo , che al prcfente ella 
è morta [env^a confiffionè , perche non 
ha ritrovato Confeffori, 

Il Re Alfonfo diceva , che la_> 
menzogna ufciva dalla bocca di co- 
loro , che han letto molti libri , o 
di coloro , che han fatto molti 

yiag- 
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viaggi , e lunghi ; ed in fine di 
coloro , che hanno viflbto molti 
anni j e diceva: Va B^e deve talmen- 
te amare la verità , che ciafcuna del- 
le fue parole babbia tanto credito, cj 
forma , come i giuramenti de' parti- 
colari • 


U F I C I A L I . 

L ’Imperadore Tiberio di raro 
cambiava gli UHciali , Gover- 
nadori , e Magiiirati del fuo Ini- , 
perio , e quando le li domandava 
la cagione , egli rilponddeva-» : 
Quando le mojche fono fatoUe pungo- 
no men rigidamente» 

Temiftocle vedendo , che gli Ate- 
nielì dopo fatta la pace non face- 
vano piu conto di lui , che de gli 
altri Capitani diceva : lo fono come 
quei grandi alberi di ftrada pubblica^ 
che nel tempo del vento , o di graru 
caldo tutto il mondo li chiede , ma li 
lafcia si tolto , che piu non teme icj 
ingiurie del tempo. 

Il Re Francefeo primo avverti- 
to. 
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to , che era ilato battuto , ed ol- 
traggiato un femplice Sergente , 
portò fafciato il braccio , e diflè, 
che rhavevano ferito nel braccio 
deliro, 

11 Re Luigi XII. che odiava i li- 
tigàtori , e la rapacità de’ Miniftri, 
diceva : Non vi è cofa migliore nel 
mondo , che di vedere fovente genti 
da bene» e non vedere Trocnratori,nc 
^Avvocati , 

Egli diceva alicora^ che quelle 
genti applicando le leggi al loro 
propofito , haveano ufo di allun- 
gare il ciiojo co’ denti . 

Un Soldato inalzando in pre- 
fenza di Sigifmondo le dignità mi- 
litari , e difpregiando i Magillra- 
ti , riinperadore li dille ; Fo; fave- 
lle bene di tacere i fappiate , che 
tutti i Dd^giflrati face(fero bene le loro 
cariche t non havercjjimo noi alcuna 
bifogno .di V fetali di guerra. 



.3*0 i 

VIGILANZA. 

I L Re Antigono vidde un gior- 
no i fuoi lòidati armati di el- 
^ nio , e corazza , giuocare alia pal- 
la , ne pre fé piacere in vederli in 
quefto arnefe , e comandò , che fi 
facefl'ero venire i loro Capitani per 
eflère tefiimonj delle lodi , che egli 
volta loro dare ; ma fapendo, che 
quelli erano occupati alle crapule» 
li (cacciò , e die' la carica a’ loro 
foldati : Verchey dille egli , é^ueiU 
Vficiali ÌMveano lafciato a loro falda- 
. ti U rìgilan^a , una delle fiu necef- 
faric virtù de' Capitani, che nel giuoco 
li facevano fiate in fiato di combat- 
tere. 

Palleggiando un giorno Epami- i 
nonda tutto penfierofo, mentre la 
Città faceva pubbliche allegrezze, 
rilpofe a coloro , che fe ne mera- 
vigliavano : Mcio gli altri poffano 
ridere a loro agio 5 io fono così at- 
tentamente applicato al penfiero de gli 
affari pubblici, 

L’Imperadore Velpafiano nella-» 

- Tua 
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fua ultima infermità fi mifchiava 
ancora ne’pubblici affari de JI’ Im- 
perio , dava ei gli ordini necefià- 
rii , ed afcoJtava ancora gli Ani- 
bafciadori nel fuo letto 5 e poco 
prima di morire fi alzò , e difle , 
che un Principe deve morire iaj 
piedi. 

Ificrate famofo Capitano Ate- 
niefe, voleva, che le fiie truppe^ 
faceflèro di notte in tempo di pa- 
ce rifiefia guardia , che era ufo di 
farfi hi tempo di guerra , e cho 
haveflèro fempre le armi pronte a 
combattere, come fe i nimicifuf- 
fero fiati vicini ; recò meraviglia 
quefio cofiume ; ma egli di/To 
per ragione : B//ogna fempre penfare, 
per non effer giamai forprefo , e per 
non effer e' obbligato di dire ipergogno- 
f amente dopo una [confitta : io nctu 
penfavo , che do fi hareffe a temere, 

VINO. 

< •* 

U N Vecchio chiamava il vino: 
io fpecchio deli'ljHomo, 

So- 
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5ia Vino. 

Socrate diceva , che godeva piu 
nella fobrietd, che nella intempe- 
ranza . 

Diogene difle ad iin'huomo, che 
rideva , perche egli buttava il vino 
dal fuo bicchiero : Io amo meglio ver- 
fare il vitto , che di effere da lui ro- 
verfciato, 

Cinea vedendo una vite attac- 
cata ad un’olmo , difl'c: Con gran 
gnt[li7^a quefla infame colpevole di ta- 
ti delitti è attaccata alle forche. 

Fu rapportato al Re Pirro, che 
alcuni fòldati eifendo a tavola-» 
haveano contro lui tenuto difcorlì 
infoienti; dopohaverli fatto veni- 
re avanti lui , lor domandò , fe la 
cofa fu/Te così; uno de’piu accor- 
ti rifpofe: Egli è vero ^ Sire, e jen- 
dubio noi ne havercffimo dettò 
molto piu , fe il fiajco non fi fufftLj 
così preflo votato , 

Alliage volendo una volta far 
bere del vino a Ciro , quello fan- 
ciullo lo ributtò dicendo : Io temo, 
che non vi fia qui del veleno ; perr 
che sì tofto , che voi l'bavete bevuto, 

io 
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Vino. 3 1 j 

10 bo veduto traballare il vojlro corpo, 
e la voflra ragione turbarfi • 

Zenone interrogato, perche eflèn- 
do di un naturale fevero compariva 
molto allegro in un feftino, rilpofe: 
Ter quanto amaro fia il lupino , fi ad* 
dolcifce quando fi lava con l'acqua, cosi 

11 vino lata l'acido , e l'aufteritd deìlrL» 
malinconia . 

Il Re Antigono incontrando Ze- 
none, che egli amava, lo baciò , e li 
promife di darli tutto ciò , che egli 
domandaflèj Zenone , che conobbe , 
che egli era pieno di vino , li diffe: 
Andate a [caricare il vojìro flomaco dal 
vino , perche è carico , quefto è do che 
io chieggo per adeffo» 

I Medici , che Tlmperadorc Fede- 
rico havevano unito per confultare 
fopra la fterilità deirimperadrico 
fua moglie, li diflèro , che per dive- 
nir feconda li era meftiere bere del 
vino: Viu lofio io voglio^ rifpofe l’Im- 
peradore, una moglie fiorile , che fogm 
getta ad ubbriacarfi . Quando que- 
lle parole dell’ Imperadore furono 
rapportate aU’Imperadrice, ella dif- 

" P 
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314 Vino. 
fe: Se il Trincipe mi comandale di bere ' 
yiKo^ odi morire, io preferirei volentie^ 
rt l’amar della mùr te alla dolce^ 
zea di ejuejia bevanda . 

Alfonfo di Aragona beveva si po- 
.co vino, che i Tuoi amici fe ne mara- 
vigliavano 5 egli lor diflè : V amore , 
thè Meffandro hebbe per il vino, mac- 
chiò molto lo fplendore della [uagloria^ 
egli adombra, e /colora la "Virtù. Dice- 
va ancora: V Amore ha due figLiHolcj 
federate, il furore , e l*amor brutale. 

VIRTÙ. 

S Ocrate diceva , che i Dei fono 
foni marne nte buoni , e fomma- 
snente felici , e che quello fi avvici- 
nava piu alla loro natura , che era ii 
migliore, ed il piu fortunato . 

Un’h uomo, che fi piccava di fape- 
re di fifonomia ha vendo rimirato 
Socrate, difle, che egli era ftupido, 
imprudente, ubbriaco , ed intempe- 
rante ; i fuoi amici irritati da quefii 
difeorfi, minacciorno TAftroIogo ; 
ma Socrate U : Egli non s'in- 

ganz 
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' Virtù. 515 
ganna, difTe , io farà foretto a tutti 
quefti vitti, fe lo Sìudio della virtù, alla 
quale io mi fono dato , non hauejfe cor^ 
retto il mio temperamento . 

Demetrio feiiteiido dire , che gli 
Ateiiiefi havevano roverfciatole iU- 
tue, che gli havevano erette: Che im^ 
porta, dihè egli,«o» hanno già loro po* 
tuto rouerfciare la mia virtù, alla quale 
loro le haueuano eretto • 

Catone maggiore confi derando 
Tambizione di molti Komani di po- 
co merito di farfì eriggere le ftatue. 
Io amo piu, diceva egli, che fi domane 
di , perche quiui non ui è la ftatua di 
Catone ? che fi dica, perche ui 

Un favorito di Alefl'dndro li do- 
mandò, perche egli non favoriva, nc 
ricercava , che perfone di una eftra- 
ordinaria virtù , quello Principe gli 
rilpofe : lo fo mia Corte alla uirtù , ac-> 
ciò ella mi facci rendere omaggio» 

Uno de gli amici di Alfonfo di 
Aragona lo configliò di godere un 
poco de’piaceri della vita , e di non 
efporre la fua Reai Perfona a tanti 
travagli, e pericoli, in che egli gior- 
“ O 2 nah, ^ 
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'sió Virtù. 
nalmeute fi poneva : Con ragione , ri- 
fpofe egli, un tempo i Bimani difpofero 
in.tal forte il Tempio deU'bonore, che^ 
non Hi fi poteffe entrare , che pajfandp . 
per quello della uirth) uoleano loro infe* 
gnare agli huomini^ che non fi puoi 
giungere alla dolceT^ della gloriai che < 
fer la ftrada penofa della f^irtà, 

y I T T O R I A. 

M Artio Coriolano , che in una 
battaglia controi Volfci , fi 
era molto afiaticato, e ferito, ricusò 
di ritirarli nei campo, edeflèndo 
afpettato a ciò , egli fi pofe aperfe- 
guitare il nimico, che fuggiva,e dif- 
^ per ragione : Vn Vincitore non deue- 
cederei ne die faticbCi ne alle ferite^ 

Il Re Pirro dopo haver guada- 
gnato contro i Romani due batta- 
glie, ove egli havea perduta molta-» 
gente, dille a'fuoi amici : Se io uinco 
nelTifttffo modo una ter^a battaglia 
faremo if^faMbilmente perdfUi • 

* * 4» 
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U N I O N E.\ 

S CiLERo 5 che havea molti figliuo- 
li, elTenclo in fui punto di mori- 
re donò a ciafchedmio un fafcio di 
verghe, e li comandò di romperlo; 
cd havendo tutti rifpofto , che ciò 
era impoiìibile , egli tirò le verghe > 
e*le ruppe una dopo l’altra ; e da ciò 
prefe occafione di dirli : Qui uoi do- 
uete imparare , mici figliuoli , che fe fa- 
rete bene uniti infieme,voi farete fempre 
inuincibili, e formidabili a*uoftri nimiciy 
ma fe al contrario ammetterete in m- 
ftra caja ladifimione, diuerrete fiacchi ^ 
e facili ad effer uinti . 

Rito, Retorico di Bifanziojvollo 
inunafedizione efortare il popolo 
di quella Città alla pace ; ed eiièndo 
egli eftraordinariamente graflb , il 
popolo in vederlo comparire fi pofe 
a ridere , ma quello avveduto Ora- 
tore prendendo dal loro rifo il fog- 
getto del fuo efordio, li difle: Voi ri- 
dete della mia groffeT^^ai io ho una don- 
na molto piu grafia che io; intanto^ quSi- 
do noi faremo di accordo un fola letto ci 
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3i8 Unione^ 
bajta'y ma quando fi fr afone fra noi Iru» 
difunione , tutta U nojtra cafa è ficcio- 
la per tenerci» 

MicifVa efl'endo vicino a morto, 
cflbrtava con quefli belli fentimenti 
i fiioi figliuoli , cioè: V unione fa cre^ 
{cere le cofe minime^ e la diuifionetoui^ 
na le fiu grandi • 

VOLUTTÀ. 

S A aoAN APALO fece fcolpire fopra 
il fuo fepolcro quello motto : Di 
tutti i miei beniy io non riporto , che do 
che ha feruito armici piaceri» 

Alcuni dicono » che egli faceflo 
fcrivere quelle parole : Beui, mangia^ 
€ rallegratiy tutto ilrefto non è niente»^ 
Democrito diceva : lo fonogiifnto 
ad una eftrema recchicT^t non con- 
cedendo niente alle voluttà» 

Un’ antico Savio diceva : lo mi 
afiengo dalle robitt4,non per temperan- 
1^4, ma per voluttà, Volea dire» «sho 
egli lì atteneva per bavere il pia- 
cere di ettere efence da'mali, che el- 
la cagiooa • r 

De- 
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Voluttà. 319 

Demolèene ftimoJato dalla paf- 
fione 5 s’imbarcò con difegno di ri- 
trovare la famofa cortigiana Lais, t 
giunfe a Corinto, ma domandando- 
Ji ella dieci mila dramme per un fo- 
lo sfogo de’fuoi immodefti appetiti, 
la grandezza del prezzo lo sbigottì , 
e gliene fece palfare ia voglia , e li 
fece dire quello motto: No fono io co- 
sì folle i che devo comprar sì caro un» 
pentimento» 

Il Re Serfe fopranomato Longi- 
raano dopo haver riprefo la Città di 
Babilonia, che 11 era rivoltata ; pro- 
liibì a gli abitanti Tefercizio dell’ar- 
mi, ma fece in modo, che fì occupaf- 
fero al fuono deirilèrumenti , ed 
trattenerli con donne fcialacquate , 
a tenere la taverna, ed in altri impie- 
ghi, che portano all’ebrietà , e dice- 
va , che egli faceva cosi , affinché i 
loro coraggi ammolliti dalle volut- 
tà, non fullèro piu in illato di penr- 
fare alla ribellione . 

Archita conliderando, che il pia- 
cere era Torigine di tutti i delitti , e 
di tutte le fciagure^ diceva: i Dei non 

ban^ 
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32Ó Voluttà- 
hannomndato agli huomini pefle piu 
crudele delle voluttà* 

Teodofìa rimproverava a Socrar 
te, che la Tua bellezza^* e deftrezza_> 
havea miglior fuccellb , che la fua-j 
fìlofo/ìa, perche ella havea molto 
piu di feguito , che^ lui , e che lui 
tirava incomparabilmente meno 
de’fuoi amanti , che ella non faceva 
de’fuoidifcepoli: La meraviglia ^ ri- 
fpofe egli , non è molto grande , voi ti- 
rate gli huomini verfo la dolce inclina- 
tone della loro natura, ed io mal gra- 
do le loro folli inclinatoni. Ufo falire^ 
alla virtù per un camino ro’s^o , e 
che inaccejjibile . 

FIN 
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IN NAPOLI, 
predo Giufeppe Rofclli. 1^85. 


Con liccHT^a de[ Superiori» 
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